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DELLA FONDAZIONE DI PESARO 



DISSERTAZIONE. * 

femaj^^innjàj y'N impenfato accidente, del quale 3 aie deefi ili 
■ilT?^ ~. v _ j '■ f mafTima parte afcriver la colpa, rende priva 
E 1 \ Il quella fera, Accademici valorofi , la vofira a- 

£ ^\ ^'•wSÌ'i!'-' i'pettativa di quel dotto ragionare , che la forte. 

\^^fr jL -M\ vi avea defiinato, e da luogo a me di fuppli-. 
È'' :v '2fA*2^»"'"Ì|^| re a qusl 1 non preveduta mancanza. Parrà 
ISSA VVV sii veramente tirano, che dalla colpa mia debba a 
'■'■'j^-'^t^^-J.^m me derivare un onore, qual fi è quello di trat- 
.j^ a >.i, ; ,;j -;-p . y . " i- , . ; J ^s£ | tenerv i , ragionando, ed a voi toccar la pena 
di foBerire un sV tritio cambio. Ma. pur fatevi cuor generofo, egra- 
dite benignamente quello, che in poche ore 0 potuto raccogliere in- 
torno a un argomento grande veramente, e che può meritare la vo- 
fira attenzione , cioè intorno alla Fondazione di Pelaro . Non vi a- 
frettarle pero , che io pretenderli additarvi nè 1" anno , in cut tal e-, 
poca fiffar fi pofla , ni f eroe , cui opera tanto per nei vantaggila 
afcriver fi debba . 1 lumi ficuri della Stona tant alto non arrivano, 
c rifpetto a noi mancano ancora que' deboli, che lomminiitra la la- 
vola . Onde con quel poco di probabile , che ci riufeira con alcune 
rifleflioni di rilevare , andremo a tallone, come fanno gli allronomi 
nel mifnrare le diftanze celerei, ne' calcoli de quali per poco fi con- 
tana le più confiderabili varietà . Non fecero già cosi t noilri mag. 
glori , che in tal propalilo fcrilfcro . Potevano quelli avere , anzi a- 
vean certamente maggiore zelo per la gloria della patria di quello a 
noi conlenta 'il divedo collume de! noftro fecola ; ma ficcomc man- 
cavano di tutti que' maggiori lumi , che la critica ci a fomrainiftra- 
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ti , ecslfi lalciaronci (adircene da vane cianee inncbbtiare. iiìutil cola 
larebbc il udirle, e meriterei anche taccia o' ingrato , le quefio tem- 
po, deltmìio a ragionarvi, impiegar voleiTi in deridere pecione, le fati' 
che lidie quali ci tono poi per cento alici capi uiihflime . Bilia dun- 
que , (he vi hgonate opinion; galantilhine , e fui gu'ìo di quelle, 
che intorno alia fondanone di Rimino leggunf: . n;l Ciemtmini , o nei 
Saraceni intorni a quella di Ancona, oppor nel Baldi intorno a que'.- 
!a d'Urbino, e le volete, ancor qualche cola di pii (travagline . All' 
udiile , mi direfle foile ira le cila , e il dilpeiro , come mai poterono 
codclti boom vecchi creder tante baje? Ma vi è di peggio, non lb:o 
!e credettero", ma a danaro contante le comperarono. Vilfe nel )tvi. 
fccolo un famolo impo flore per nome Al Ionio Ceciarelli da Bcvayna, 
al quale poi con una di quelle giulive , che al di d' oggi piò non 
tifano, fu in Roma torto > Letificato, fe mal jmn coi ricordo, di 
Gregorio XIII. per le impofìnrc fue mezzato il capo. Or eolìui imi 
tando le pedate ùi Annio da Viterbo , cai fogni del quale non pochi 
ancora provennero di qnefie ftr.ivagatue , che negli Scrittori noliri i' 
incontrano , fiele tii avere trovati in alcune librerie prezioG manolcrit- 
ti, ton opetc non pia udite , e di autori Cnp allora ignoti ; e coli' 
ajuta, anzi lui fondo t!t quelli componga Storie di famiglie, Storie 
di cmi , ma probabilmente dopo averne pattuito il prezzo ; eri oh quan- 
ta ger.ic correva a quella bottega di fumo, porunJo oro trufficelo ; 
e quante famiglie , e quante una J' Italia te rigonfi anche in oggi cari 
i di lui vaneggiamenti, non oliarne che Monlìg. Allacci a comune 
•.i . -, ftarnpaflc il procedo , e la condanna. del Ceccarelli , e tutte 
qaibe opere annoverane, eh' ei confeiio di avere luppofte! Or al 
Ceccarelli dunque ricorlero, cred' io, con pubblica autorità i Telateli, 
ed egli fiele loro una breve Storia di Peiaro , a. la quale appoie la 
tua autentica colla leguente fottofetizrne : Kgp Alpbonfm CctneUut 
fapud'Om menu propiia ferìpfi bant bijìoriam de ClVftttt P-ffUri /t- 
rtndum menttnt amiquorum , tj tereniiotua auClmuni , quos Jupra riami- 
novi ; in aucrum fdem mona propria Jabftrtpf, hoc di» f}.J«t" 1581. 
Idem Atpbsrijui q*i fupra msnu propria. Una copia <ii cjticfta uovai 
gii fortunatamente ita gli feruti Ji Guimbattilìa Ahutrici , dalla qua- 
le rellai afTn.urato del fjntc, ond' etano rante impunti (ca tu ri te ad 
imbiattare fe carte de' rollìi Scrittori. Ma falciato tatto queflo da 
banda, net camminare con quel metodo, che io credo più Ccuro , 
i^Loniinciamo a revefeio la r.ofba ricerca. 

L' anns dlxx. di Roma fu a Pefaro una Colonia Romana conto; 
to. Livio, e Vellejo ce ne aflicorano, e qualche traccia delle legg' 
Ì(\'.i lua auc^naiione litrovafi ancora in Siculo Fiacco , ed in Agjeno 

Uibv. 



Urbicò. tarlai di quella deduzjuue pelle 1 Pefarefì, 
e più ampiamente, a Dio piacendo, ne pa.. ..»■<;. Dunque 
Dell' anno, ducx. dì Roma Pelare v'era^ t>r. -Hors, incominciò ad ef- 
fe»; imperciocché ì Romani degli antichi tempi , conducendo per V 
Italia Colonie, non fondavanq citta, r„a quelle in citta iòggiogate , 
c vinte collocavano, aflegnando ai i.uovi coloni o tutt,e , o parte del- 
le cale, e campagne del- poplo vinto. Jti 

PoireMie credei taluno , che in tal congiuntola cireondaflcro i Ro- 
man < : : mora ta citta, non cflendu probabile, che avellerò ciò fatto 
[nma i Galli, t quali abitavano , al delio di Polibio, villaggi fen^a 
mar* ; ma Iorio più amica de' Galli medi-funi può giudicarli il pri- 
mo recinto dì Pelato, taire tutto di gran pezai quadrati di pietra , 
che cavali poche miglia lungi dalla citta, ne' contorni di N .-<. ,, 
e Candelara ; imperciocché le leggiamo, che i Galli vìcatim abita- 
vano, non leggiamo però, che annidatifi in una città , ne roventai- 
fero le difefe ; e lappiamo, che le nazioni, che prima dei Galli qui 
foggiomarono , come più-I'otio dirò, fi difendevano co' più forti ripa- 
ri , e le ìn alcuna cola', certamente nelle mura delle città ufavan £h 
Ilo, e magmficenia ■ - * .■ 

Quantunque perà non prima dell' anno dlxx, di Roma fofie a Pé- 
faro condotta colonia, aveà nondimeno fin dall' anno dxxi, C. Fla- 
minio, Tribuno della Plebe, quello, che poi efsendo Cenl'ore, come 
porta la più probabile opinione, fece la gran flrada, che ritiene tutt' 
ora il fuo nome, promulgata legge di dividere al popolo, oltre il 
PiGente, ancor l'agro Gallico, cioè la noli re campagne appunto ^ giac, 
chè ellcndo fiate e a Sìnigaglia , c a Rimino condotto a quell' ora le 
Colonie , erano diggìà quelle divile , ed afiegnate > Il Sigonio lih. 1 1. 
c. %. de Antiq; Jur. imi. credette per un paffo di Varrone , che la 
legge di Flaminio avefs' effetto. Da Cicerone, che della, medelìma 
legge , da Flaminio contro 1' autorità del Senato, con qualche fona 
dì ledizione portata, parla in più. luoghi, par certamente, che fi ri- 
levi, che la legge foBe dalla plebe a dtfpetto della Nobiltà con uri 
plebifcito autorizzata; contuitociò' inclino io a credere, che per al- 
lora le cofe non paflafiero più avanti. Varrone può intenderfi del tern-- 
po, in cui fcriveva; ed allora non v' à dubbio, ch'era feguita colla 
deduzione delle pofteriori Colonie la divifione controverfa ■ Ma ie a!, 
la legge di Flaminio folle (lata fubito data elocuzione, vedremmo al- 
iai prima condotta a Pelato la Colonia. Comunque però fìa, di ciò, 
é certo, che i Romani erano padroni di quelle contrade fin dall' an- 
no CDi.m,, o cDLXXir. di Roma, in cui o dilìrufTero , o affatto ne 
difeacciarono ì Galli Senont, e prolungando il termine dell' Italia dalf 
EG, oflti Fiumicino fino al Rubicone, refero felici quelli popoli col" 
far goder loro il giure Italico . A j Avanti 
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Avanti 5. innoltri, per ni et rete ini , A, E. , \.ae » pre- 

metta alarne . lerviranno di giul litici none 1 quanto laro in , 

appieno per dira . 1 immetto in primo luogo, che Greche monete ab- 
biagli di Pefaro, non meno che di Ancona , e di Rimine-, pubblicate^ 
dal Golzio. 11 nome di quefiq autore'potrebbc prcGo taluno far na- 
lbere qualche folpetto, le la eln/enza medefima delle medaglie non. 
rendette la cola più che certa . E per quello rilgaarda le Pefarefi , 

10 Spanemio nella fui grand' opera ci aflkura averle .vedute nei Te- 
foro Medìceo. Anche miinlìg. Agoftini ne aveva una, cioè- glieli» 
colla tefta di Ercole, c col Cerbero nel tovefeìo, e pubblicolla ne' 
luoi Dialoghi, quantunque 1' elfcr confumate le lettere, che forma- 
vano la li-ggenda , non gli pcrmcttefle il determinare a. quii popolo 
appartenni-;? . Quella medefiroa medaglia tengo anch' to nel mio Au- 
dio alla telìa delle altre monete Pefarefi , e la tengo tanto, cara , quarta 
to potete figurarvi, benché non fia di quella perfetta coniervaztonc, 
che io defiderarei , come lo i quella di Ancona , che. fu nello lcavo; 
delle fondamenta per un nuovo braccio della cafa degli ei'ercizj dal 
T. Francelco Saverio Bianchi della Compagnia ,di Gesù , direttore della 
medefima, fortunatamente ritrovata, ed a me da lui. gene rola mente. / 
donata . 

Premetto in fecondo luogo, che le antiche immigrazioni de' po- 
poli non feguivano, come bene ofservà il sig. ' Marchefe Maffei , che 
o per neccìfità di terreno da coltivare, a per defiderio di cambiar- 
ne uno Iterile, ed infelice con un migliore. Talvolta i nuovi fore- 
flieri, quando trovavano pieno il paefe, che occupavano, dileaccia-' 
vano affatto , o diftriiggevano gli antichi abitatori , come fecero gli. 
Ebrei nell'entrare nella terra prometea; e talvolta contenti di ,flver ; 
ricevuto terreno, con cui loftentarli, fi univano al popolo, che.prv, 
ma v' era . Dionigi d' Alicarnafso c' infegna aver fatto cosi nel La-, 
zio iPelatgi cogli Aborigeni. Gli efempj de' feeoli polteriorL ci dan 
luogo a credere, che qualche volta fi alsoggerralsero al comando di 
quelli , che prima dominavano , cóme fecero i Goti , quando invafero 
l'Jmpero Orientale, i quali nella Tracia, loro dall' Imperadore ade- 
guata , quietamente fi c!!efero , e rimafero fudditi ; e qualche altra 
volta fi rendel'sero padroni , come fecero gli Eruli , che con Odoacre 
icefero inltalia, a' quali dovette quefla ubbidirei contribuire pel loro alle- 
gnjmcnto, fi ccom e Procopio ci narra, la terza parte di tutte le terre. 
Naturalmente lo ftefso voluto avranno eziandio i nuovi olpiti , che 

11 fluirono, cioè ì Goti; e tanto più fàcilmente ciò dee lupporlì , 
nuantocchi i Longobardi ancora tafsarono, a detto di Paolo Diacono, 
gì' Italiani nella terza parte della rendita di tutti i loro beni, come, 



.. ' . . . ? 

in una fondane, che a loca in vigore de! fatico csiiiiine giuftamcti- 
ic fi apparteneìse . -41^ 

Per ultimo premetro , che le più antiche Colonie, che vennero a po- 
polare 1 Italia, non erano già Fompolìe di poderofi elerciti , ni d'in- 
teri popoli, ma poche batoatfe di gente potevano contenere, giacché 
non moveafi. una in ruta nazione, ma fol tanto quella parte di popo- 
lo , che non ave» più modo di fulìiitere nella citta matrice , ficcarne 
ne interna miche Dionigi d' Alicarnafso, che le cerimonie di talco- 
fiume diiìefamente nel Uh. t. racconta. 

Tutto ciò premofso, ritorno ,' ond" io mi partii. Prima dunque 
«he t Romani s' tmpadronilsero di quefti paefi , v' era Pelato , ed era 
abitato, e fignoreggiato dai Galli Senoni ; ma neppur quelli il fonda- 
rono . Il nome di Pefaro n«>i>{« è pretto Greco , e Greche fono le 
medaglie , chi abbiamo di quella cìrti, non meno che di Rimino, e di 
Ancona ; e i Galli non parlavano , nè fcrìvevano Greco , Sicché bifò- 
gna conchiud«re , che Pefaro vi fofse ancora prima, che i Galli Se- 
noni quello tratto occupafseto. I Senoni , cfce fon da Livio chiamiti 
tcccniìfomi advenarum, entrali in Italia , dopo avere guerreggiata qual- 
che tempo cogli Etrulci, che la lombarda, come or noi la chia- 
miamo, ancor tenevano, dopo aver; arie, e (polliate mjlte città, 
ed efsrre flati per feite meli padroni di Roma , finalmente L' anno 
ccclziii. dalla fondazione di quella cinà , carichi di bottina qua 
len vennero, ed in quella provincia la fede loro stabilirono . Nj:u- 
Talmente parlando non fecero effi man bafsa fopra gli abitanti tutti 
del paefe , ma prefo per fe quei terreno , che loro bifognava , e 1' 
autorità del comando, in qW recinti di città, che trovarono, quie- 
tamente fi divifero, e quietamente, ed in comune per quali cento 
anni vifsero cogli antichi abitatori ; dal che forfè ne provenne la vol- 
gare opinione, che dagli antichi Galli difcendclscro gli Umbri , fecon- 
do che ieggefi in Servio al v. 753. del ni. jEneid.SaneUmbtosGal- 
hrum vetervm pTOpagìncm ejfc M. Amomnus refert . Non mi oppor- 
rei a chi folìener volefse, che in tal tempo battute fofsero le mone- 
te di Pefaro , Ancona , e Rimino con lettere , e lingua Greca ; imper- 
ciocché i Galli fuperìori (olamente di forza, e di autoritli , ma non 
di numero, non avranno gik pretefo di far cambiar lingua alpaefè, 
nè di far ufare i caratteri loro ; é Dio fa feppur 1' ufo ne conolbc- 
vano. Così ne' tempi pofleriori le monete, c le ifcrizioni de' Goti , 
e- de' Longobardi , non in lingua , o carniere Celtico , ma bensì in 
Romano furono ferine . Anzi tanto più volentieri mi appiglierei ad 
un tal fentimento, quanto che diffidi cola farebbe accordare con una 
più rimata età la fabbrica di quelle monete, migliore di quelle di Ro- 
ma , ancorché pofleriori . Sebbe- 
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Sebbene porreboe taluno coli* autoriti di Servic<.j' autorità, che pref- 
fo tutti gli uomini ili buon lento molto vaie , pretendere , che a 
qiielt' anno appunto ccclxu i. di Roma , del quale abbiam parl.ito, 
debba alsegnarfi il principia della chù di l'euro. Cosi ferivi: il ci- 
tato dottiflimo Graraatico al palso di Virgilio:. Et referentem figna 
Camilhm. Bnnno Duce Galli opvd Alliam finvivm deletk kghoibu e- 
verterunt urbem Romani abfque Capiroliò , prò quo. im mt nfam pecuniam 
acceperunt. Tunc Camilla abfem dittate* eft fattus , cum idm *ffit *- 
pud Ardeam in exilio propter Vcjcntanam pr<zdam non aquo /'lire divi- 
fam, & Gallot /ani abeunies profequutus tfl , quibus interetnptis , sutura 
«tane riccpit , & figna . Quod cum illic appcndiffet , civitaii nomea de- 
tti' , noni Pifouram dicitur, quad illic aurum ptnfarum eft . Quelle- paf- 
lo di Servio à indotto in errore più di uno di coloro, che, lenii eia-, 
minar le cole fi appigliano a urto ciò , che trovano fcritto; nel qual 
numero pero non intendo comprendere né io Scaligero , che nel fuo 
libro degli Epigrammi, intitolato: Urbes, indirizzato ad Divani Coit- 
JìamiamRangoniam,! ta!e|pinione alide in quello fopra Pelato comporlo:: 
Hic Romee frljìe primum fpes ultima viSae-, '"' " 

Uade loco, aique Urbi nomina ditela cMunt, 
né il Fcrrarefe Omero, il quale lodando il noftro Guido Foftumo, 
foggetto degno di un unto lodatore, cosi fcriise : .■ ■ ■■ 

Ed un, per cui la terra, ove F I/auro 

Le fue dolci ncque in/ala in maggior vófe t 

Nominata fari dr.lt Indo al Mauro , 

E iti? Auftrìne alt Iperboree cafe , 

Vie più , che per pejare il Roman auro , 

DÌ che perpetuo nome le rimafe. 
imperciocché ai Poeti è lecito feuza metterfi in pena della Storica ve- 
riti di attenerli al fola vcrifìmilc, che tale può dirli in materia Sto- 
rica ciò , che in altri Scrittori trovafi xegiftrato. Ma tolgali pur da 
Servio una fintile inezia. Troppo note fono e le battaglie date da 
Camillo ai Scnoni, e i fili, ove quelle feguirono ; troppo difteiamen- 
te viene ,qucl Tatto nella Storia Romana rapp refe n taro , per poter 
credere, che di penna a Servio fofs' deità foroigliantc debolezza. On- 
de io tengo per fermo , che fé fuo veramente i quel palio , di che 
mi darebbe non lieve argomento a fofpettare quell' abfqus Capìtolio , 
le parale quod cum Ulte appertdijfet , e feguenri , fiano una di quel- 
le giunte , che fcritte da prima in margine , furono collo andare del 
itmpo dagi' ignorami copiiti nel tefto intrufe ; ad una limile giun- 



ti poti peniate gualche fciolo de' balli tempi, in cui Pelato barba- 
ramente dicevafi Penfaurutn , e potè penfarci cgual mente qualche lem- 
plice Pefarefe , che avrà creduto recar cos'i non picciol lustro alla pa- 
tria. Ma , grazie a Dio, non '.: ella bilògno, di menzogne, periften- 
der lungi il ino nome. 

V era dunque Pefaro ancor prima dell'anno ccclxiii. dlRema , nel 
quale fu da' Galli occupato. Ma eccoci, valorofi Accademici, giun- 
ti a quel tempo, in cui la Storia o attuto ci manca, oppure dì tra- 
dizioni cosi contrarie è ripiena, che par quali fia un tentar 1' im- 
ponibile il pretendere di riconoscere il vero. Le fatiche ila tanti 
grand' uomini fatte per inviluppare 1' origine delle Italiane nazioni , a, 
chi ben le confiderà, fon capaci più. d'intimorire, che d' iipirare co- 
raggio. Come dunque andar avanti? Per gran ventura delle Lette- 
re Plinio, quello Scrittore-, che non vetri mai abbaftanza lodato, e 
ringraziata , ci St conservata nel Ut, libro della fua Storia la detenzio- 
ne dell' Italia , latta per ordine di Augufto , ed a regione per regio- 
ne à prcmdìc quelle notizie filila origine dt' refpettivi popoli, che 
potè ricavare da molti antichi Scrittori, eh' ei cita nel Ina indice, 
che fa il primo libro della grand' opera, e Specialmente- da Porcio 
Catone , che della origine delle cittì d' Italia icnlTe , come Dione 
ci atteila, dilige minimamente . Plinio pertanto qualche raggio di lu- 
ce anche a noi iomminiftra. Cos'i egli al Cap. 14.de! citato lib. iti. 
Jungimr ih fexia regia Umbriam compieva , jtgrumqtie Gullicum circa 
jfrimimou. Ab Ancona Gailka oro incipit togata: Gal/ite cognomini . Si- 
culi, & Liburnì plurima tju\ trattai tinnire, in primis Palmenfcm , Prue- 
tutianum, Hadrionumque agrum. Umbri eos expùlere . Hos Etrurìa ; hanc 
Calli. Umbrorum gens amiquijfimn halite exìjìimotur , ut quo; Ombrio? 
o Graecis pulci! dittcs quod inmdatiime tenarum imlrribus fupcrfuijjftnt . 
CCC, tonta oppida Tbufci dtbellaffe reptriuntur . 

Or per teftimonianza di Plinio i Galli , i quali , dopo aver moftra- 
to come furono da" Romani Sterminati circa l'anno -cbliii. di Roma, 
fermammo di (opra, che l'anno cccutm, qui s'annidarono , trovando Pe- 
faro già edificato ; i Galli dilli, entrarono in poffefTe di quelle noftre 
contrade, Scacciandone i Talchi, oflia gli Etrulci; ti quat popolo Sta- 
bilitoli da prima nella parte Meridionale dell' Italia, a poco a poco 
Crebbe sì di portanza , che Itele il Suo dominio Sina al noltro mare. 
Onde Livio lib. v. ci attelta , aver quella nazione ìnter duo maria 
la larghezza rutta dell'Italia pofleduta. 

Io credo, A, E., che facilmente mi accorderete non poterC cre- 
dere fondato Pefaro dagli Etralci. Non voglio entrare a diicorrere 
della origine loro; furono intorno ciò dilcordi fio gli antichi medefi. 
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.tal. Balta all' intenta mio, che paja a voi probabile ciò, che à 
detto di elfi , e ciò,, che dirà, nuovamente parlando degli Umbri, cioè 
che nel loro primo arrivo in Italia approdallera alla {urte* Meridiona- 
le della medefima, e che a poco, a poco, ftendeflero il domìnio tara 
fina a quella noitra parte, debellando, come Plinio ferine, trecento 
citta degli Umbri.. Le citta marittime debbono il loro principio a 
gente venuta di sbarco; e le gli Etrulci , e ite udendo la loro signo- 
ria fin qua, avellerò dovuto fondar città, più probabilmente avreber 
pcnlat» a fondarle fu i Monti, per a ili curar fi il ritiro di ià dagli Appu- 
rimi verfo le loro cafe. E' dunque molto più naturale, che tra le 
trecento citta degli Umbri, dagli Etrulci fottomsffe , Pefaro ancora 
fi contane, Quando, quefla Etrulca invanirne legatili, non è poflibi! 
cofa il determinarlo. Teodoro Riddo , diiigenrilfimo Scrittore, net 
fuo. Canone Cronico unito alla Diflertazione De primis Italiae Colorii, 
alTegna l'arrivo in Italia degli Etrulci all'anno mmmcdl del Periodo 
Giuliano , ciò* ox. anni in circa prima della fondazione di, Roma ; 
col quale fi accorda quJfi. il sig. Marchete Morfei , che tutti a in 
quelte materie , come in altre molte , luperato , Icrivendo che il co- 
miuciamento de' fecali Etrulchi verrebbe a cadere più di d,, e for- 
fè DLi anni avanti la fondazione di Roma, Quantunque, come be- 
ne avverti il citato dotriffimo Cavaliere , non fu' di prefunier troppo 
del prexilo, pure giacché qualche luppofizionc bi fogna Lre, iegutiia- 
mo il Canone dei Rickio. Eflèndo dunque gli Emifci flati cacciati 
dai Galli da quefte nolìre contrade l'annidi Roma ccct,mi. , ed eifendo 
approdati in Italia l'anno avanti Roma ox, T vi i un. periodo di 
DcccLXXtn. anni , in cui potè accadere ■ il mentovato debellamento degli 
Umbri. Sarebbe flato deliderabile , che. qualch'erudno Eirulco in vece 
di trattare altri meno, importanti foggerei fi foffe applicato, coll'at- 
tento efame degli antichi Scrittori ad indagare il tempo dell' ingran- 
dimento di fua nazione. Noi intanto, crederemo, che ciò feguifie mal- 
to tardi; imperciocché non è naturale, che un popolo, che di freico 
occupato avea quel paefe, che poi fu detto Eiruria , e che avia dovu- 
to col ferro, e col fuoco, fard largo ,-e guadagnarfi quel poco di ter> 
reno, che vi avrà trovato coltivata, potè fso in brieve tempo molti- 
pltcarfi in guifa, che lerhafse potenza in mare , e avefse poi anche for- 
ze da (Operategli Apennini, d Scacciandone gli Umbri, debellando tre- 
ccino loro città, e (tendendo il loca dominio, fino al mar noiìro. 

In qualunque tempo però quello, avvenifse , Peiaro v' era , come a 
biam detto di l'opra , e dobbiamo a più antichi autori attribuirlo. N 
yer la ragione già motivata io ion d' opinione, che quelli elser non pi 
(ano neppur gii Umbri, 5i annidarono elfi, a prima giunta nella Tolca- 



ns, e forfè alle foci del -fiume Umbrone fescro il primo loro- sbarca. 
Plinio c' infegr» la prima di quelle due cote, e ci da luogo di argomen- 
tarne lafeccmda* Cosi egli. nel cap. g.del citato libro: jfduSitur ftpii- 
ma, in qua Emilia e/1 , 'ab . amile Matta mutatis faepe itomìnìbus . Umbros 
inde exegere antiquitus Felafgì , bus Lydi. Epoeodopo: Hinc amnes Pril- 
le , mox Umbra havigìerum capax , & ah m trafila Umbrìae. Ecco dunque 
gii Umbri, approdati in Tofana , aver firmata colà un'Umbria, da 
cui furono potóia dai Pelafgi, ed Etrufci dìfcacciati ; e con quefto prin- 
cipio fpiegò Sergio Jfrntkh xn. v. 75 3. il vruidus Umber, acerrima! Tu- 
fcHS, nam Umbria pars Tufiiae'e/ì. Ciò pofto , ne viene in confegtten- 
za, che gli Ùmbri giunlero a poco a poco, ed a milura che o fi an- 
davano moltiplicando , o- venivano dal. paele da prima occupato difcac- 
ciati , ad itili priori rfi delle noftre contrade , e che da prima riempierono 
il paefe Mediterraneo , come fi è lietto degli Etrufci , e poi foelero al 
mare. Quando ciò avvedile , e chi potrebbe indovinarlo? Impercioc- 
ché della venuta degli Umbri nell' Italia non può adeguarli tempo pre- 
dio. Se quella mia congnie t tura , che fi eilendeliero gli Umbri in que- 
lle noftre bande a milùra che dai Pelafgi , e da' Tolchi venivano ob- 
bligati a lai ci are 1' antico terreno, incontrale la voltra approvazione, 
aflegnandofi comunemente la venuta de'Pelalgi in Italia circa dcclxxxiv. 
anni prima della fondazione di Roma , potrebbe forfè lenza errore qual- 
che fecole prima della fondazione di Roma llabilirfi la venuta degli Um- 
bri in quelle noftre parti. Ma elfendo affai più probabile , come fi è 
detto , che le città marittime, porte alle imboccature de' fiumi, debba- 
no il fuo principio a una nazione capitata ivi di sbarco, ragionevolmen- 
te parlando dobbiam credere che gli Umbri , feendendo al noftro ma- 
le , trovaflero Pefaro già fatto, e fe ne impoffeuaro > foggiogando , o 
cacciandone i primieri abitatori. 

Ritorniamo a Plinio. Ei dice, che prima degli Umbri tennero 
quelli paefi i Siculi , e Ì Libiirni : Siculi CT Libami plurima e/us tradii* 
temere. Umbri tei expulere. Or ai Sìculi dunque, o ai Liburni penfo 
io doverli affegnare la fondazione di Pefaro. Ma a quelli non può ella 
afcriverfi, inlegnandoci lo ftelfo Plinio, che in tutta Italia il lol Tru- 
emo, città porta all' imboccatura del Tronto , di lor pertinenza era ri- 
, malto in effere al tempo delia deferizione di Augurio: Truentnm cum 
amne , quod filum Liburnerum in Italia reliquum eft. Dunque ai Sicu- 
li deve appartenere, e però permettetemi ,che di elfi per un momen- 
to io vi parli. 

Tre cole parmi , che intorno ai Siculi ricercar fi pollano ; cioè don- 
de vennero in Italia , quando vennero, c guai parte da prima occu- 
parono. Il sig. March. Maftei Off. Lei. Tom. tv. p. 107. dichiarò 
B 7 già 
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già , diffìcilmente- potrr/ì accordare infame i pnjji , che de' Siculi , co-e 
digli altri .-. ■(>, /ano» menzione. Onde* licn vi atpettaitc , A. E. , 
che io prerende(li qui di Menarli ludi, O- di conciliarci ; fceglieró 
q-.ieilo , che ferobreraaitni pici adattato , per dai -una qoalcru: gitili* iati 
delle cole propofk. 
Teodoro Riciclo altamente fi protelìa : Vnde atttm Siculi ■veneriti t 

& tjlue xìl'n pania pttvr , .:. ffi .i. .'(■. •ft'nia*K>% .-.-.t.im /li irtio . Con- 
tuttocift dichiarali poi elitre di Itntimcnts , che dalla S.in in Italia 
paffafftro, dalia qual banda panmeme gli Aulbnj fa provenire. Ma 
per verità lei» cosi deboli le ragioni , eh' egìi adduce per rendere plau- 
fibile qucfla Ina eonghiettura , che non mentano, chu Ti fpemlan pa- 
role prr abbatterle. In fitti, chi fi potta mai pe ridarle re , che in 
quegli antiohiflìrni tempi Colse già popolata la Sema , e popolata a fo- 
gno da poter mindar Colonie ad occupare fin I' Itala ; ovvero chi 
potei concepire come avelsero potuto ahora gli Sciti travcrlaie tutta 1" 
F.'.iiopa ptr qua venirtene? Se vuoto di abitatori trovato avellerò 
quel paelè, per coi paisavano,fi farebbono ivi fermati , giacche pae- 
fe (empie migliore del nativo loro avrebbono- trovato , nè le immigra- 
zioni dei popoli per aliro motivo leguivano", che per bilógno di ter- 
reno da coltivare: Se poi pieno, chi crederti, che tant' oltre potè fsero 
giugnere? Oltredichi li crede il Rickio venuti per mare: appulfi enim 
mari mariti-ma loca occuptmint. Ma qua 1 navigazione potevan mai fare, 
per venir qua dalla Scizia? Quanto a me io tengo per fermo, che dal- 
la Gie«ia i Siculi qua feti vemfsero, come dalla Grecia- vennero quali 
tutte le altre nazioni , che 1* Italia popolarono , di che mi ricor- 
do avere altra volta recate molte prove. Echivoielte rimanerne pie- 
namente convinto, efamini la pane feconda del lib. primo della Na- 
zione Etrulca , e degl' Itali primitivi del sig- March. Maffei , e vedrà 
non patri II fenza far violenza a tutto quel gran completo di auto- 
rità, attribuire la prima popolazione dell'Italia, che alla Grecia- Lo 
lìelso Rickio avea piantati i fondamenti necelsarj, per creder cosi nel 
primo cap. della citata fui Difsertazione : Et tornea pnxintat veteribus 
fedititi terrai identidem prius occupatasi & per confequem Graec'tam ante 
battati incoia; ex Afta aeeìpijfe ìpfa ratio dìlìat. Dall' Afia passarono i 
difendenti di Giafec a popolare la Grecia , e dalla Grecia con picco! tra- 
gitto vennero a poco a poco a riempire la nolira Italia , collegllandola , 
e cercando luogo non da altri prima occupato. Perciò le città ma- 
rittime fi detto riconofeere il loro principio da gente venuta di sbar- 
co. Arrivavano con poche barcate i fondatori di una Colonia, cerca- 
vano una imboccatura di un fiume per ilcendere più comodamente, per 
aver acqua per gli ufi della vita, e, per tirare iti fecco ì loro legni; ivi 
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intorno alla batch e loro piantavano le prime loro capanne , anche alfi. 
ne di efser fìcuti, in calo che noa venìise bene il difegno , di poterli fa- 
cilmente , e lenza- pericolo rimetterli in mire, e cercare altrove miglior 
fornirli. £ che?. Diverti regola rengon forfè gli Europei ancora in 
oggi nello feoprire , ed impofsefsarfi nel nuovo mondo di nuove ter- 
re? Può efsere diverto forfè il fine dei fondatori de' noftrì giorni, ma 
il modo certamente^ deu' efsere lo ftelso. Ma tornando precifamente 
ai Siculi , un va lid <ì argomento, per crederli dalla Grecia, e proli a- 
bihneme.dal Poloponelo qua venuti, lo prendo dall' ofservare , che la 
eitti di Ancona, la quale fu da elfi fondata, come Plinio chiaramen- 
te integna : Numana a Siculi! fondita ; ai iifdcm Colonia Ancona appo- 
fila promontorio Camera-, vien da Giovenale detia citta Greca: 
Ann damarti Generis, qaom Dorica fuftìnit Anton. 

Ed uno ancor più forte dal riflettere , che durava tuttavia nella 
Grecia quello nome, cflendo ll.ua chiamata Sicilia Minore 1' Ifola di 
Nalso , come da Plinio, e dà Stefano Bizantino s' impara. Senzachc 
parmi, che troppo chiara lìa la telttmonianza del medefimo Plinio, 
per dover cercare altre induzioni, giacché egli nel cap. 5. del citato 
lib. HI* ef pressamente chiama 1 i Siculi popoli di Grecia: Tenuemnt com 
Pclafgi, Oenotei, Itali, Morgctes, Siculi Gracciat maxime papali . 

Ma fiami lecito prevenir qui una obbiezione, che potrebbe alcu- 
no farmi ; dir potrebbe, che prendo- sbaglio nel fupparre da quegli 
antichiffimi Siculi , di cut ragiono, fondata Ancona, qu andò Strato- 
ne chiaramente ci attelta dover ella il fuo principio ai Siculi bensì, 
ma a quelli molto pofteriori , che fuggendo la tirannide di Dionifio, ab- 
bandonaronoSiracufa, e vennero in quel fetta di marea rifugiarli . Già 
da prima diflì, che difficilmente -potevano accordarli tutti i palTi degli 
antichi Scrittori , e mi proiettai , che avrei fcelto folamente il più 
probabile . Or tra quelle autoriti , che ò creduto non- poterfi in 
modo alcuno- foltenere, conto io quella, per altro molto precifa, di 
Sirabone. In fatti offervatc , che veri'o 1' anno ceca, di Roma in- 
cominciò il primo Dionifio ad efercitare in Siracufa la tirannide , e 
che cento anni dopo in circa fu il Piceno da' Romani foggiogato . 
Che potè ntiUì/na folle allora la . nazione Ptcente , non può dubitartene: 
Sappiamo per teltimonianza di Fabio Pittore, che una volta 700. 
mila Picen ti furono- in- arme; « Plinio- narra, che- joo. mila fi lor- 
tomifero a' Romani, nel qual numero non farannoltatt eomprefi cer- 
tamente nè t fervi , nè le- donne, nè i ragazzi , e !e altre perfone 
inutili . Ciò pollo crediam noi , che e anni prima il terreno di An- 
cona, e di Numana, giacché ■¥ una, e 1' altra citta dalla fteua na- 
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zione fu fondata , folle ancor nnU'ius , tantoché potelfero i Saracufa- 
ni, fuggiaichi dalla tirannide di Dionifìo, fondarvi delle città? Cre- 
diam noi, che i Picenti non aveffero occhi da vedere quel bel fila 
per un porto , nè mente da capire, ciré poteva annidarci ivi qualche 
ilraniera nazione capace d' imbrigliarli , uè popolo da poterlo occu- 
pare? e che pcnfalTcru piuttollo a dilatarli con Colonie di la dal 
Tronto, che a riempiere il paele loro? E quando ancora folle la ce 
la pallata cosi, crediam noi, che giunti codeili Siracufani, li avet 
fero lafciati in pace fondar delle citta, ovvero che avellerò quei 
fuggitivi tanto forza da farlo al difpeito di una nazione .cosi poten- 
te , c cosi bellicofa ? Ma fonia cercare altri motivi, che al certo non 
m anche re bbono , per dimagrare 1' errore di Strabone, vaglia per tut- 
ti una decifivi autorità indicatami da un amico per dottrina non 
meno, che per dignità fublitne rifpct labili Aimo . E 1 quella di Selli- 
ci Cariadenlc, fcrittore mentovato da Erodoto , e fuperiore di etlt 
ad AleOjndro, e ad ambi i Dionisj, e per coofeguenza al fuppolto 
arrivo dei Siracufani nel Piceno; e leggefi nel fuo, trattato del Piti- 
pia del mare, inferito nella rara Raccolta de' Greci Geografi minori, 
fatta dall' Hudson. Ecco le lue parole fecondo 1' accurati (Timi ver- 
done inedita dell' Olflenio fotta il titolo Umbri .■ Poft Danniti Um, 
bramai gens ftqultur, in qua Ancona civitss cft : baec gens Diomedem 
colii di accepia ab co beneficia , ubi templum cjus e/i . Navigarlo /tata 
Umbriam bidui efi , & nattis unius ■ Vi era dunque Ancona, prima ancora 
de' tempi de' Dionisj. Erro dunque Strabone ne.lt' allegrarne a' Sirar 
cufani l'uggitivi la fondazione; e facendoli per tcflimonianza di Pli- 
nio, che da' Siculi fu fondata , dee quella altri verii agli anuchil&ni 
Siculi Greci , de' quali ragioniamo . 

Or torniamo alle nofìre ricerche. Ancor più difficile farebbe il 
determinare in qua] tempo i Siculi in Italia tragittalTero . Dionifio 
Alicarnaueo li chiami gente indigena, o ila naturale dell' Italia, il 
che vuol dire antichlffima , ben rapendo noi e per ragione , c per 
fede, che indigeni non polfon darli. Favorino predo Getlio lib. I. 
c. x. tra quelli li annoverò, qui primi Italiani tncoltùfft dicumur, 
quantunque nelle correnti edizioni leggali Sicanorum in vece di Sicu- 
lo-rum. 11 Riddo li fa venire dopo gli Aborigeni. Poft Aborigena 
divtrfis temporibm in haliam nenerunt Siculi , Umbri , & Ugures . Ma 
qui torna in acconcio riflettere a ciò, che avvertì nel principio della 
citata par. -■ de! !ib. i. della Nazione Errufca il sig. March. Mof- 
fsi , per non ingolfarli in un' alleniva , che a troppo deboli fonda- 
nwnti fi appoggerebbe. Senza cercare per tanto fe i Siculi foffero i 
primi a venire in Italia , o ì fecondi, o i terzi, o i quarti, impera 
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ciocchi pofTono beiti' (Timo. «Acre fiati i primi , come Ti dirà , 'ad oc- 
lupare quelle noftre bande, ficeoroe io peufo, torte an.he prima, 
che occupato foJsr il Lazio, ed efiere non di meno Itati i fecondi, 
o i quarti, rtfp-;co al Lazio m ed elìmo ; olTerverà , che UioniGo Alicar- 
njlveo coli' autorità di Ellanico ci aUtcu/a, che I Siculi, diacciati 
affatto dall'Italia, feti pafsarono ad occupar ia Sicilia tre eia prima 
della guerra, Trojana, anzi più, particolarmente lxxx. anni ptima di 
tal guerra, gialla quello lenfte Filillo ; il che torna a ox. anni in 
circa prima della fondazione di Roma. Or molti fecoli certamente 
prima, che ne fofsero ...ti . dovettero elfi ::■<:■; in Italia; 

e fé , come dirò, in apprelso , occuparono efli da prima quelle nultre 
contrade, ed a milita che dagli. Umbri vennero forzati, fi anda- 
rono, accollando al Lazio, dande pure dagli Aborigeni, e d.a' PeUfgì 
difeaceiati, fi ritirarono prima Dell' ultimo angolo dell' Italia, e fu- 
lori poi cpft retti, a palsare in Sicilia, parrebbe, che potefsq al'segnarfi 
tutta quello, periodo dal loro abbandono di gasiti noli» paelì , fino 
alla, totale fuga dall' Italia, fra. il fuddetto anno dk. > e 1' anno dcc- 
IXXXiv. prima della fondazione di Roma, in cui. per la venuta de* 
Pejalgi in Italia cominciarono gli Umbri a volgerli verfo la notrra. 
provincia, come di fopra fi è motivato. Ma quanta tempo prima 
approdalsero i Siculi in Italia, chi può- indovinarlo? Può . elsere, che 
lungamente, in quiete fi godefsero i paeft occupati , e che la Spiaggia 
Dofìta tutta v e potziooe di quella del Piceno di colonie riemptlsero, 
c che in confeguenza qualche fecolo prima della vertuta de' Pelalgi 
in Italia, qua laccherò tragitto; ma può anch'edere, che poco do- 
po avere le colonie loro fondate, venilsero dai nuovi fureltien tolta- 
mente forzali a sloggiate. 

Ri (petto all' ultima ricerca , già mi fono abbaftanza fpiegato por- 
tar io opinione , che ì Siculi da prima le 'piagge nallre occupifscro, 
non lolaruenie perchè da Plinio ci viene inlegnato efiere . Itati elfi i 
primi abitatori delle medefime : Siculi , & Libur/ti plurima ejut tra- 
dus rcnuere, ma molto più perchè dal complefso di tutte le notizie 
(loriche , che. ò accennate , fi vede , che i Siculi difeacciati dal La- 
zio non fi avviarono, verfo, 1' Umbria , ma fi ritirarono all' diremo 
angolo dell' Italia, donde pure forzati dagli Eliot rj palparono in Si- 
cilia; ed cfprclsimente lo, teltifica Dionifio, Alicarnafseo : 5ir«/j ameni 
vtpote qui larei proprio! { erano allora nel Lazio ) ob Pelafgos, & A- 
borigenes obtincre non poffent-xjìlios, Ù'uxores. ajfumentes^ & pecunia- 
rum quìdquid r quidquìd euri , & argenti crat , agro omni ipfts ceduta, 
converfique per montana in Notum , omnemqu! Italiam. inferiorem per. 
vuantei , rum undtqw pelltttaiur, fabricatis ei tempui. ratibus sd trajU 
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tìer.dum f retati* , itqva t/hfervuto aeflu , eum iefeenieret tu Italia , m 
fnxitmm Infulom fccundo mori tra/iciunt . Dunque avendo tenu- 
te elfi una volta quefte contrade, ed el'scndo dal Lazio pafsati alla 
eft remiti dell' Italia , forza è credere, come 5 conghiet turato, che da 
primi qua venifsero, e che fucceflìva mente al Lazio fi accoftaisero. 
Aggiungali , che 1' aver edi occupata la noftra (piaggia plurima ejus 
traSus, indizio è, che vi vennero di sbarco, laddove ie dal Lazio lì 
foisero qua portaci, avrebbon dovuto occupare ptutiollo i luoghi me- 
diterranei . 

Or ai Siculi dunque attribuifeo io la fondazione diPefaro, appog- 
gialo alla generica aberri ra di Plinio, che parlando della fpiaggia, 
che ilendefi da Rimino fino ad Ancona, dice eiserc Hata dai Siculi 
in prima occupata . In fatti fe necefsario era per difenderli , per 
commerciare , per ben regolarli non abitare fparfi alla campagna, ma 
uniti in un comune recinto; e le altre citta in quella Ipiaggia da 
loro occupata etti fabbricarono, come Ancona, e Nununa , qaanto 
ragionevol è, che di Pelato ancora, e di Rimino fofsero i Fondatori; 

Ne mi fi opponga, che, avendo Jetto Plinio, come udilie , che ad 
ed appartenevano Numana, ed Ancona, e non avendo ciò dettone 
di Pelaro, né di Rimino, legno è, che riè 1* una , né 1' altra di 
quelte due citth elfi fondarono; imperciocché le elprelljinenre non lo 
IcnlTe, lo dille perù implicitamente plurima c/M trcBui tenucre , il 
che quando non fi verihehi principalmente in Pelato , e in Rimino, 
Don lo in quale altra luogo polla verificarli. Oltrcdichè quanto era 
ne ce Isa rio , che Plinio individuane eii, parianJo di Numana, e di 
Ancona , luperfluo. altrettanto larebbe (iato ripeterlo di Pelaro . Non 
vi dilpia:cia, che io qui intero vi porti il polso di l'Inno, ove par 

la del Piceno r Quinta regio Piceni eft erti {noi ( frccnics ) a 

Siimi) voto vere fiera, Tenuere ab Aterto amie ubi nane affi Ai'ia- 
ow, & Ai'ia Celoma a mari fi/, mii. pajf. F fumea Vomamun, agf 
fraetutienut , Palmexfiftfue . tttm Cajlmm novum , hlumen Batinonr, 
'i -.:-:<:■■■■■ firn» amne,quod ft/lum L'buroorum in Italia reliquum e/i..-. 
in ora Poicntiay Numana a S'culn cantina ; ab iifdem Colpii* 

Ancona appofita p nmwiorio Camera . Or dove mat eran qui njmina- 
ti i Siculi; Se elpteisameate n<>n avelie detto Minio, che da quelli 
(andate fjrono Numana , ed Ancona, chi non avrebbe dovuto cre- 
dete, che dai Sabini iraeftero etse pure il loro nalcimento, cornile 
altre cittì dì quella provincia, a liierva di Truento, che per la ine- 
defitta ragione evulsamente diise appartenere ai Liburni ì Laddove 
parlando della noltra regione , dopo aver detto , che Siculi , & £* 
barn plurima ejut tmSiu tenaerunt , e che Umbri eoi expulere-, fuper- 
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fluo farebbe flato il ripetere , che da quelli le citta Ji quefta fpiag- 
gia furono fondate . 

Un' altra congnie! tura mi ha permeila di aggiugnere , prefa da! 
nome raedeflm.0 di Pefaro n.i»!», . Dionigi d'Alicarnafso c' infegna, 
che tra le citta fondate dai Siculi nel Lazio, una ve n' ebbe chia- 
mala Fifa. Quanto mai è probabile , che alla medefima nazione 
luoghi di nome cosi uniforme appartengano? Vennero i Siculi, co- 
me ò detto, dal Peioponefo, e forfè dall' Elide, nell'Italia, che pri- 
ma occuparono, cioè in quella region noflra a una delle citta, che 
fondarono , e forfè alla prima , fe 1' amor mio per la patria non m' 
inganna, il nome diedero di Pipi, rinnovando quello, che dì più ve- 
nerabile , e ili più l'acro nel nido terreno aveano lafciato . Cosi 
fatto avea prima, o fece poi qualche altra Colonia della medefima 
nazione nel l" approdare ai lato oppolto dell' Italia , ove la infigne , e 
a me per la me.-notia de' primi lìudj, e del gran maeflro Giuleppe 
Averani , tempre c.iriffima cìtik di Pi:* fondarono - Ma elsendo que- 
lla noflra lepra un piano alquanto rilevato, e da molti, e deiiziofi 
colli circondata , dall' aggiunta di >!k fecero ILio-t" quali Fifa m-,r. 
tana. Obbligati di poi co! tempo, come fi è detto, o tutti, o in 
gran pane a lafciare quelle no! tre contrade, e ad internarli nell'Ira- 
ha, e gir verfo il Lazio, cola una nuova Pifa fondarono, finché 
quella ancora obbligati a lafciare agii Aborigeni , e incalzati fino all' 
ultimo angolo dell'Italia, di li in Sicilia fecero tragitto. Ad avan- 
zare quella conghiettura mi fece gi'a firada quel dotto Accademica, 
che qui m'ode, e che le lettere Roncaglieu indirizzommi , il quale 
nella Letr. Vili, ftampata Tom. XXII. Opi.fi. fcknt. da poco diffi- 
mil fonte T etimologia del nome della noflra patria dedufse; ed oh 
avelie egli ozio, e tempo ballante per poter profeguire il filo trat- 
tato d: nomi delie Cittì , dal quale, anele le filici combinazioni , che 
coli' ingegno fuo mirabile a fatte, fi ritrarrebbero nonzie , e fcoperte 
impriàntiuìrne. 

Ed «co quanto io ò faputo penta re (opra la fondazione di Pefaro. 
Mi perfuado di avervi propoiio un argomento afsai nobile; conolco 
n.in averlo tranato colla necefsaria precisone; ma in cos'i breve tem- 
pii non ò faputo far meglio. Supplite voi, A. E., colla gencrofiia 
voftra alle mie mancanze; e le obbiezioni, che farete, gioita il no- 
Uro coflume, per farmi, leniranno a me di regola per render pi;:, 
quando altra volta ii ripigli per mano, meno imperfetto il mio la- 
voro. 
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BALLE. LETTELE RONC^GLIESI 

Del Sia. Uilioi 

GIOVANNI BATTISTA PASSERI. 

Pmfah. della Leit, fili, jlempjla «et T«n» XXIL 
degli Opti/celi fciemifici , fa'g. 458. 

MA io fon già andato cerno migli» lontano dal foggetto prnpolio, come 
appunto iuccede quando li vuol render conta d'ogni piroli . U nome 
Refill Urinati può ((Ter tolto dilli città di Puglia, Utinv nominati da Plinio 
Ito. 111. tap. 1 [., e della quale fi vedono dite monete d' argento nel Mufeo 
Etrulco Tiv. to?. col motto VRIN*. L'Etimo di quefi.i nome può veni- 
« dal (ito nwtklimo montuofo , che i Greci, che tutta quella uoftra (piaggia 
di tempo In tempo occuparono , OPOS dicevano con voce, the dall' Ebreo 
un éwrér,, mme fi formò; locchè accadde fors' anco al noitro l'efaro , che 
pct etìere edificata in una foce di monti palunofa, e di atque (lagnanti gii" 
piena per lo ballo letto del fiume, che qui pone in mare , fu rlctia cosi da 
Jim.A ptMe; ed OPO^ rune, q-jaS due'fero, la p.lude fu moni.. Da 
Uni Emil oc.g.ne I112A tu detti li cuti fnofa d' onde la p.fa 0" Etiutia, 
al dn di Servio, traile l'origine, ed a. tulle c due, aon a tulle e tic ben 
tooveotvi il nome d»U" acqui flagelli deluno. La voce fjieti può inch' 
«0» venir dill Ffateo, mecitt 01 cn£> pijc dilirirn li fa J toc Pifon.che n.l. 
la Gecefi 1. 11. i nome di quel pruno fiume, ihe ufcva dal Parad.fo, the 
li leifione Anici iniernicia per lo Nilo; ed ■ Cj'n rireu.-O'io incoi qjrhi 
vote dift/si. per fi-'tre in geneule. Un litro vell.j.o 1» ora del Greco OVO Z 
fi nicotina nel fumé , the Me'auro chiamiamo, ifqu.le entranio in mare li 
appunto, dove la feri* de"nolir. monti finisce M E T * Y fO. i fu delio, quafi 
tneia, o fine de' monii , ficcome METAI10NT1ON al dire di Tolommeo, 
finfi ultra psnmm fu detta una città beo, nota, del Seno TaMtitino. 
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AL SIC ABATE BAR T H ELÉMY 



Custode del Museo or Sua Maestà' Cristianissima 
ANNIBALE DEGLI ABATI OLIVIERI. 

Vviene per ordinario, incomparabile sig. 
Ab. Barthelemy , che coloro, Ì quali 
o per ingegno, o per valore, oper qua- 
lunque alerà eccellente prerogativa fopra 
gli altri nel mondo fi diflinguono , ri- 
fcuotano bensì dagli uomini la (lima , c 
1' ammirazione, ma non tempre, nè st 
facilmente l'amore. Il tributo di que- 
lla dolce affej.ooc lembra , che più vo- 
lentieri C paghi alla (otte attrattiva della 
conefia, che alla gloria del nome . Che 
ie 1' una, e 1' altra cola in un chiaro, 
ed egreg:o fpiruo fi unifee, ognuno ben vede quanto debSa efler 
quello da chiunque il conofee od tempo (teffo e onoratu, ed ama- 
to. Se di elfi fiele pcrlualo, o Signore, credo, che non mi fata d' 
uopo il diffondermi molto nel. rendervi certo altresì, che non Ibla- 
rocnte le dotte produzioni del voit.ro ingegno , che avete manifcftate, 
e la faina, chs vi Cete acquiftata preflb tutta la letteraria repub- 
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Mica , fpecialmente colla felice (coperta dell' Alfabeto Palmireno, an- 
no fama nell'anima mio la piti force imprendane di (uhm per voi, 
ma la vollra lòmma cortefia ancora a faputo aggiungerai quella del- 
la più tenera , e Gneera cordialità . E' vero , che breviuimo fa il 
tempo, in cui ebbi il piacere di gufiate le gentililfime maniere, elio 
vi' adornano, allorché folle ultimamente di palfaggio per quella mia 
patria, ma in quei pochi momenti me ne dalle unsi copiolò faggio, 
che non farò giammai per Scordarmene, imperciocché ben conolco 
qual fregio a me ridondi dall' aver voi voluto onorare colla voftra 
prilénza il picciol mio Mufeo, olfervando particolarmente la raccol- 



e di pili arricchirlo eziandio di alcune Greche medaglie pregiabili 
per fe mcdsfime, ma più pregiabili ancora per edere venute dalli 
voftra mano. Fra quelli mici ientimenti è cola facile, che ravvi- 
sare ancora l'ardente voglia, che ò di farli e a Voi , e a tutto il 
Mondo palefi; né io ò tralcurato penfiero alcuno per poter ciò. in 
qualche modo effettuare. Quello modo però, che fu degno di Voi, 
e che alle obbligjzioui mie Ga proporzionato , difficile cofa. è, che.mi 
fi- prefenti . Ond' è , che ò ■ riputato 1 meglio il cogliere uni ocesfio* 
ne, la quale ancorché non abbia il vantaggio di potere appieno lbd- 
disfare quello mio defiderio, e debito inficine , avrà almeno quello 
dì .effe» la prima, e la più follecita, che noi capiti alle mani i- A-. 
vendomi il nollroGavelli chiella la permiiTione di ridampare quella, 
qualunque fiafi, mia Dilfe reazione fopra la fondatane di Pefarov die 
fu pubblicata già nella Storia Letteraria £ Italia Tom ./VI. pag. 378., 
ben volentieri gliela ò accordata , ma a condizione , che unitamente 
fi (lampade ancora quella mia Lettera l'opra le antiche monete Pefih ~ 
refi, a Voi diretta. 11 P. Paeiaudi, grand' ellimatore dei'-voftra me-, 
rito, e mio parzialiffimo amico, cui debbo la fortuna di aver con- 
tratta fetvitù con Voi , mi configliò già ad aggiugnere in occafione 
di una riftampa, che fi facefie di quella Difiert azione- la figura delle 
monete dì Pelaro, Or feguendo il configlio di queìlo chiaro' lette- 
rato, ed unendo alla figura delle nominare medaglie, alcune mie 'ri- 
fieuìonì lòpra le medefime, c Coli" occafioné di effe fopra le più an- 
tiche Romane, ed altre S Italia, eccomi in grado di adempiere 
quella parte, che io tanto defiderava, coli' offrirvi quella, benché 
tcnuiffima , mia fatica, e co! fottoporla al volito purgatilfimo giudi- 
zio . Spero, che coli' ufara vofìra gentilezza gradirete quelt* atto del 
mio rilpetto per Voi , e mi farete ancora quel favore , di cui inllan- 
titfimamtnie vi fupplico , ed è di farm' intendere il parer volito fo- 
jt» quelle , ehe aviò V onore di dirvi , c d' illutninarraì , ove V> va- 
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da errato. Niuno certamente può farlo meglio di Voi, che tauro 
iàpete, e che vi trovate alla teda del più raro Muleo del Mondo , 
ad arricchire il quale concorfero del pari la potenza del più gran Mo- 
narca dell' Europa, ed il iapere de' più valenti antiquari, che abbia 
prodotto il fecolo panato. Forfè ancor la materia può meritare qual- 
che voftro riflefso. La mancanza di un giudo fiftema a fatto, a 
quel, eh' io penfo , cadere uomini grandinimi in errori afsat notabi- 
li, Quanto mai farei contento, le quelle mie rineffionì vi ecciraf- 
icro a darcelo, ed a perfezionare quella parte della Numifmatica , do- 
po che gli antecessori voftri in tante altre parti l'anno perfezionata! 

Il Golzio dunque fu il primo, che nella fua Magna Grecia alla 
Tav. XXXIV. ri. 5. , e 6. produfse due Greche medaglie fpettantt a 
l*ef«ro . Contento di averne data la figura , neppure una parola Ipe- 
le inramo ad else, e fece Col tanto una breve detenzione delle cole, 
eh' ei credette più memorabili della città } portando ancora in fine 
della detta opera alcuna delle antiche ifcrizioni, che in Pefaro elide- 
vano. Donde il Golzio traefse quelle medaglie fi rende a noi im- 
ponìbile il faperlo, dacché lo Stampatore nel primo Tomo delle ope- 
re di lui della edizione latta in quello fecolo in Anverfa ci avverte 
Coli^iana omnia numifmeta fuiffe per Italiani, Calliam t Germaniem , a- 
liafijuc provincia ab Bub. Colico tierbipoliia Venloniano (Onquifita , & 
diinde ab cedem Colico ceri ìnàfa . Dal Golzio bensì le prefe !' Ar- 
duino , che in Ieri Ila nel tuo libro S'ummt pcpulorum, C Urbium tlìu. 
/Irati) con aggiirgnervi di più altra moneta di Tito, tolta anch'elsa 
da altra opera del Golzio medefimo , della quale medaglia parlerò più 
lotto. Da (piedi due Scrittori per tanto altro ricavar non ie ne può, 
che il puro dilegno, c una nuda detenzione. Ecco ti difegno tal 
<[ual e nd Golzio, da cui 1' ò latto diligentemente ricopiare, 
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ed (eco le parole- dell' Arduino: la èìfee nummìs Neptugut, Bncèw, 
Ccrbirut, & equus data; infiulptus hi pifetm definem . Diario però 
ì il giudizio, die fembra a me debba farli di quelle due medaglie- 
imperciocché quella di argento non credo io, chea Pelaro apparten! 
ga, e mi pctiuado, eh* elsendo la leggenda della medefima o man- 
cante, e correla, il Golzio prevenuto dall' idea dell'altra, che avea 
di Pelaro veduta , erratsc nel lupplirla . 

Spero, dotti/fimo sig. Abaie, che non parrà a Voi troppo avan- 
zata qudh mia propoGdone, le vi compiacerete riflettere, eh' elsen- 
do Ilare quelle nollre contrade, che da' Senoni erano prima tenute, 
iottometse dai Romani fin dall'anno cdlxkj,, o cdlhii; di Roma, 
ed avendo in conleguenza perduto in tale occafione le noltrc città il 
giure di far moneta, anteriori a un tal tempo elser debbono le me- 
daglie di Pelaro. Or come potrebbe crederli mai, che Pelare avef- 
ie moneta d'argento in quel tempo, in cui neppure Roma l'aveva; 
quel a Roma, che tanto già diltdò aveva il fi» nome, le lue con- 
quide, ed il luo commercio? efsendo certiffimo, che non prima dell' 
anno cdixxxiv., 0 cdlxxxv. legno Roma moneta d' argento. Po- 
trebbe oppormi , che li anno monete di argento della Magna Gre- 



ma che in Roma , 
Mi quando ancora 
gr.a Grecia ameno 
che poffa da quelle 



e che ficcomf 
:he in Roma , 
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tà fu battuta moneta di arprnto pti- 
allo rtefso modo fcnatli in Pelaro. 
ere di argento delle citta della Ma- 

iciifo per ir'eJerr , eliclo IlefTo le- 
i m perciocché troppo piCi ricche, ed 
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igna Grecia; e ben lo efperì mentirono 
o Taraoto, condulTero in Roma p;* '* 
fori. Floro cosi parla di quel trionfa 
olius palcbrior in Uibcm , aut fp."C- 
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fior trìumpBut tntravtt, Aite butte dkm r,il nifi pecora Volfcorum, fre- 
ga Sabinorunt , carpenti» Galiorum , /rada Sammt'tum arma ■vidijjcs . 
Turar fi captitxn pdj'picerei , &r. fi pompam , aurum , purpura , fin,»" , 
tabula y Taremmaque delicix . In fatti a rilerva della Magna Grecia, 
non fi è veduta ancora moneta di argento di alcun' altra città d' Ita- 
lia, riè dell'Umbria, nè dell' Etrurìa , uè di quelle natta pani; lìc- 
come avvertì ancora il nqlt.ro sig. Auditor l'alien nella fua Diletta- 
zione de Nnmm'is Errufcit Pxftaimum pag. ió\ ; onde poflb con tutta 
ragione conchmdere , che. a noi non appartiene quella, che il Golzio 
ci affegna . 

Ni perciò voglio io tacciare d' impodore quel benemerito antiqua- 
rio. Lo Spanemio di Prxfl. , & ufu Numi:. Dif. XI. §. 3, ci av. 
verri , Oceani , Guitta , aliifque temere non ejfe fidem muncipanttam , 
tibi Grxcot nummn attigere ; e ciò perchè faci! cola = in tali monde 
prendere abbaslio. Il Vaillant, ed il Banduri anno aliai ampiamente 
difeli la fede "del Golzio ; e 1' aver egli alle volte sbagliato , e 1' el- 
fere anche (lato qualche volta ingannalo, non è motivo ludiciente , 
perchè debba rigettarfi, come impoltura la medaglia , che a Peltro 
a egli attribuita; perciò accennai aver io opinione, che per edere 
o mancante, o corrola 1' ilcriiione, crralle il Golzio nel leggerla, o 
fupplirla. Quella iorta di abbagli ancor più frequentemente accade, 
quando le leitcre vanno in gito, e non è ben chiaro donde debba 
prenderli il principio della parola , e le le lettere riguardino il centro, 
ti 1' efterior circonferenza della moneta. E per prendete un elempio 
da citta affai vicina a noi , vi prego ofl'ervare il Tomo 1. del Mu- 
feo Arrigoni , che dovrò molte volte citare , ove tra i Nummi Popit- 
brum, èr Urbium alla Tav, X. n. op. vedrete una moneta, che fi 
attribuire alla citta di Fano. l'arca veramente iltano, che trovar 
fi porefle un' antica moneta Eanele, quando per quello , che fi vede 
notato predo il nobile , ed erudita Storico di quella citta., coloro , 
che la più antica origine le adegnano, 1' attribuirono a un tempio 
fabbricato da' Romani, in quel tempo appunto, che fi relero padro- 
ni di quelle parti, e che tollero in conlcguenza il giure della mo- 
neta a quelle citth , che vi loggiogarono ; il che ben conolcendo il 
mentovato avvedutiffimo Storico, di tal moneta, benché dieci anni 
prima della fua Moria dall' Arrigoni pubblicata , neppur volle far pa- 
rola. Ma più Urano è, che il medelìmo Arrigoni quella ftefla mone- 
ta amibuifse ancora a una fuppoffa citta di Aufa , citta ignota a tutta 
1' amichila. -■ " 

Noti cada ad alcuno in fofpetto per quedo la fede dell' onoratidl- 
ma Ab, Arrigoni, Errò fot tanto nel leggere la fua medaglia, c 
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quella , che, fc io mal non mi appongo , apparteneva 3 Siracufa , cam- 
biando qualche lettera correla, ora ad Anta alfegno, ed ora a Fano. 
Lj retta di Giove , ed il cavallo fi trovano nelle monete di Siracufa 
yreffo il Partita, e non rade volle il nome della citta vedefi abbre- 
viato SYPA, o SVPAK , che forfè letto alla rovelda parve all' Ar ri- 
goni una volta avfa , e un'altra FANV. La medaglia di argento, 
che a Pelare dal Golaio fi attribuiice , potè appartenere anch' eifa a 
Siracufa, nelle cui monete vedefi il Cavallo Marino alato, e il Net- 
tuno in atto di lanciare il tridente, quantunque non a cavallo del 
delfino , o a Taranto, clic un fimil tipo ulava, o fori' anche a Bi- 
fanzo ; della qual città 1' Arduino nferifee una moneta cam Neptunt 
e S>g" , delfino , oc tridente, eflendo aliai facile , quando fi trattane di 
medaglia un poco logora , lo icambio tra BVsantion e lUZAYMflN. 

Ma comunque fia di ciò, non dee porfi in dubbio, che a Petaro 
certamente non appartenga 1" altra moneta di rame , che il Golzio 
produfie; né alla lòia fede di lui i appoggiata 1' efitfenza di quella. Nei 
Dialogo V. di munii». Agoftini alla pag. 174. dell' ultima edizione di 
Roma vedefi rapprelentata la IWsa moneta , quantunque le lettere del- 
la leggenda appaino affatto conltimare. Una ne vide ancor lo Spa- 
neniio nel Tcloro Mediceo, ficcom' egli mede fimo attelìa de Pritft., 
& Uf. Num. Di/. V. %. 7. Emi ( il Cerbero ) tquidem cuoi Hereule 
domita» in citerà nummi parte numinus cxbibtt Pifaurkrum apud Golf- 
Zjum, & EIDEM GEMINUS io Ga^a Medicea. Ed una ò pur io 
avuto l'onore di inoltrare a Voi, o Signore, la quale fe , attefa la 
infelice conferì/azione delle lettere , non farebbe da fe fola capace a 
farci giudicare, eh' ella è di Pefaro, unita pero alla teftimonianza 
del Golzio, ed a quella molto più rilpetrabile dello Spane mio , giova 
mirabilmente ad afficurare lempre più alla mia patria la gloria di 
avere avuta fino in quei più rimotì lecoli officina monetaria . Que- 
lla medaglia io conservo alla teda delle altre monete Pelarci! , e di 
quella parimente un dilegno vi umico, al Ino originale nella grandez- 
za, ed in tutte le fue più minute circoflanze perfettamente coni- 
ipon dente . 



J . 

Ma due altre antiche monete Pefarefi aggiungere prefentementc io 
pollo, finora, non fo le da alcuno vedute. Il celebre Proporlo Goii, 
Ultimamente defunto, le avea fatte intagliare in uno di quei rami. 
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che preparati avea per continuare il fuo Mufeo Etrufco, nei quali, 
fecondo il dio amico Alterna dava luogo all' Etrufco non meno, che 
al Greco, all' Egizio, ed al Romano ancora, e che perciò, avendo 
egli faggiamentc mutara idea, rellarongli inediti. Non potete cre- 
dere, o Signore, quante iftanze io faceflt per giungere a i'apere dì 
quelle monete il potsclsore; ma ogni mia diligenza fu vana. In qua- 
lunque luogo però quelle li Ulano, il eoe forlè non tarderà a laper- 
fi , vedetene il difegno , 




ed ecco con quefla nuova feoperta afiìcurata Tempre più 1' eli/lenza 
delle antiche monete Pelateli . La prima di quelle due, che dal le- 
gno appollo dell' obelo, o fia della unita, appatii'ce edere un affé, 
porta lo fteffo tipo per l'appunto della moneta del Golzio, e della 
mia, cioè la teda dì Ercole da un canto, col Cerbero dall' altro; la 
13 fecon- 
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fionda, che dai quattro globali fi maniJ;(!a effe re ua mente, a nel 
diritta !.. leda di un' altra deità con un vaio piena dr uve nel cove- 
!cio. lo non l'Uro a diffondermi ne. la Ipic^aiionc di quelle r. 
re, imperciocché elfendo noi interamente alt ole uro della no.tra an- 
tica patria ftoria , e delle tradizioni del noltro popolo., qual cola pa- 
rrebbe dirli mai, che non appartenefle eguaJmenrc ad ogni altro pae- 
fe, e in conleguenza che per nulla IpiejjajTe ie monete aorta? Egli 
£ però certo, che ogni popolo legnava nelle lue monete o gii at- 
tributi dille dell'i , alle quali profetava culto maggiore , o i 
contraffeci degii augurj oflèrvati ne. le fondazioni delle loro cuti, o 
i Emboli defili liudj , cfiefieferciravano in cialcun luogo, o final- 
mente t caratteri delle prerogative naturali del luu terreno, de' p.-<:prj 
fiumi, e del mare.; dai quali quattro fu.ni pretende n noiiio sig. Auci. 
Talleri , che prefi follerò i nomi di ogni pae!: , e Culle tracce deli' 
altrettanto ingegnofo, die dotto sig*. Canonico (Llazochi fi fa con ara* 
mirabile ingegno per quella via ad indagare i ve/.ligj dell' antica lin- 
gua d' Italia nella. Ina Diflitrcazione de Nommibm Uibium , C /un» 
rum fftlkffuih-, che iima:ic tuttavia inedita. Non è pertanto ma- 
raviglia, te aitela la feracità delle viti, Selle quali le colline" nollre 
tutte mataii^liol-ni:iiit lono rìcopcrle, e le pianole ancora , con dan- 
no però della buona agriwìtura , e lo larann-j egualmente Ilare negli an- 
tichi temji , fegnaflero i PelareO nelle monete il i-alo coli' uve; e 
molto meno t meraviglia, eli' Er.u'e , <.omc particolare , e totelar 
Nume veneraflero, o perche credelsero veramente else re llato ee^i il 
fondatjre della Colonia l'elarele , o perche lecondo l'ufo di altre Gre- 
che Colonie, lotto il nome, e gli attributi di Ercole- prevalsero cul- 
to al roedefimo fondatore, ficcoine per tacere altri efempli , al rife- 
rir di l'aolar.ia in Pèoc. teccro i Sardi a Sardo, fi^ljool di Macerìde, 
che primo andò a popolare quell'Itola; efsendQ (lato furie più a' Gre 
ci, che alle altre nazioni, comune quel cullume, die Tacito ie M"- 
Cfrà/,, parlando delle colonna di Ercole ci ricorda*, Jive aàttt Het- 
pr/Vl, feu qetiyaid uiique megnifìcum,)^ datuatem nomimi e/m refene 
(OBjuejimi.i t 

Tralilciando dunque tutto ciò, e venendo più pari Ìlarmente al- 
le nofìrr monete , mi faro ad cfservare , clis la mia non è gii cufa, 
o fia di con;o, ma bensì fula , ovver di getto. Tali lono ancor 
quelle > il dilrgno del.'e quali à prelo dai rami oel Gort , nella coi 
fcima fi ve-.!e manilcltamente ìa traccia della fu. fio ne , e tale natu- 
ralmente lira, irata anurie quel'a del Golzio. Il eli. P. Monf:con a- 
venitn ohervatu nel Multo del Marella! lo d' Etteei "una pran rac- 
chi* di queire amicUe monete Romane, ed Italiche, conobbe, die 

pon 
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non potevano efsere coniare come le altre , e non elsendogli caduto in 
mente, che potefscro eiscre fule, pensò, che fofsero coniate in due 
volte, e poi riiàldate infame. AJfes omnes , ut mibi quidem vide- 
mr, qui ausi frafentnt fiati avtrfas, imito fiparates illà ètbuere , jed 
poflea fiatim fimul juiUa , & agglutinate, feu ferruminata funi. Cam 
tnim in utraque facìi capita , aliaque figura multimi promineant, diffi- 
ale potuiffent fimul juniia perenti. Quapraptcr ^iflimo fri" Ma 
duay fiparatim penwffh, , poftea fimul con^t a poftk* pane fuijfe . 
No» defum etiam qua non ha accurate cox}un-8<s fuerc , [ed altera fa- 
ll Intere excedii , altera ex alio. Scio vira dotlos in bis rebus 



p?ì-tm aliail fxi/ìimari! , jsd ml'iini.'uni //.-:!/■ ne i'irr , fi rts il,; ni» fu. 
forum bac nonnifi confpe&is ipfii ojfibus intelligì iiftimarique pojfunt . 
Aut. Suppl. Tom. IH. lib. IV. c. 3.. Ma quanto egli bene giudico, 
che tali monete non folsero coniate , ingaiinoffi altrettanto nel cre- 
dere, che fodero coniate in due pezzi, e polcia riiàldate- La fo- 
llone è manifeda, e il non incontrare il diritto col rovelcio, e 1* a-' 
vaozare da una parte , e mancar dall' altra , e I" cfsere ancora alle 
volte pio grolsa la moneta da un canto, e più fonile dall'altro, di- 
pendono, non dall' elsere quella di due pezzi formata , ma dal non ave- 
re combaciate bene le forme, 0 dall' cfserG Imotsc nell'atto di gettarla. 

Il Sen. Bonaroti, uomo d' immortai memoria , e che a Icritto di 
antichità con una precisone, e con una penetrazione lenza pari, fu 
il primo, a quel, eh' io lappia, che olii* rifalle , che le più antiche 
monete Romane, ed Etruiche erano tit getto, e non di conio. Cosi 
egli nelle giunte al Demftero, parlando delle monete Etrulche : Ea 
non typo expreffa , ftu percujfa , fid ex are {ufo confiata fuiffe nofcun- 
tur , cu/ur etiam arlificii funi non folum antiqutjfimi Romanorum num- 
mi , quùs communiter Vocant pondera-, peli , CT quamplurimi Sicilia-, & 
Cbartagìnenfium , fed etiam recentieriùus temporibui provincia jEgfpii , 
(T chiiatum Hifpania . Quefta per altro aitai chiara aflèrzione del 
Bonaroti non bafló perchè il Gori non fìabilifse un canone atto a 
confonder tutto. Se ri (V egli M. E. Tom. II. CI. V. p. 411. Inter 
prifeam Etrufcorum , & Romanorum monetata illud imerejfe difenmen 
•uìdetur , qued Etrufcorum pondera, five ajfes ex are fu(ó, canflatoque 
conflant , Romanorum vero percujfì , cufique funi ; adeoque Etrufca mo- 
neta antiquiores cenfentur, latore ante cudendi artem confiata . Apud Ro- 
mano! fignatì aris auflores olii Numam , adi Servium Tulliani faciunt , 
Dal che ne verrebbe , che . tutte le- monete fufe folfero anteriori a 
Numa, o Servio Tullio, e che l'arte del conio al tempo di quelli 
Re Me in Roma introdotta. Ma l'errore del Gori è troppo paten- 
te. So, che in Grecia molto antica, è queft' arte, e le otTeivazioni 
Da da 
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lo- 
da Voi fatte l'opra le più antiche Greche medaglie , dello quali vi 
piaccue di ragionarmi , quando vogliate a comun benefizio pubblicar* 
le , i. ■■-.■„■ io ancora ve ne fcongiuro , ce ne faranno cono cere Ì 
(uccellivi Ma i notiti la uni furono mollo più rozzi. I 

Kununi prima ili Servio Tullio , bicorne coli' autorità di Timeo l' i- 
mo rii; mlegna , ulaio.no informi pezzi di metallo Semhu Re» prìmm 
figUMut ai ; amia tudi ufoi R'.m* Timgm tradir . Veri fi m(I mente nelia 
ilelTa guila fatarti praticato dalle altre città d' Italia ancora. Veden- 
doli polcia, che neceffario era al commercio di leguire i' riempio 
delle più colte nazioni, e con tralignare la moneta con pubblica au- 
irrita , per imprimere ne!la mcdelima que^'a ul marca . che fi era 
(labilità, f.i pollo in ulo il getto. 

La formi, eh; da pnnopio fi mife in opera, fu foife, fe io mal 
non mi oppongo, la quadra, o rettangola . Due pezzi di tal figura fi 
veggono pubblicati dai P, Monlucon , Ant. Expì. Tom. 111. , o Si 
Voi. V. Tav. LXXV1II. n. t-, e i. , che anno per marca un bue, 
tenia per altro che fi avverta qua! cola folTe rapprelenrat a ori ro. 
velerai ed un terzo del Muleo ilei Duca di ' \ , the aveva il 

bue da ogni band*, dallo Spanemb de P,*ft. , <? Uf. Hunùt . D,f. I. 
Un altro pezzo della lidia forma col bue da. un lato , e cori ur.a 
Ipma f coìi chiamerà que.la lai figura nel rjvci.io ) era aicuni anni 
lono in Todi in mano ili un tal Ab. Mafcioli , dMctrante di amichi- 
la, morto il quale li degno Sacerdote D. Andrea Giovane! Il , che non 
poiè giugnere ad aver 1' originale, ne inanità il dileguo, il quale Òj 
creduto beoe di comunicarvi, perchè fatto da un uumo , U cui onc- 
ed abiliiH, mi altura quaoto le avelli in mano la moneta (let- 
ta. Ta*. /.Ma iorfe non mentano minor attenzione gli altri due pezzi ict- 
tangali, che conlervo prelso di me,cch'cbbi il vantaggio dimoftrarii. 
li primo a la fpina da ogni banda, Tab. 111. », i. ed il fecondo , clic di 
poco cede al primo in pelo , da un canto \ la medcfima Ipiua , e dall' 
aliro undelfino. Tab. II. O' fatto elatramente nei dilegni, che vi annetto, 
ad ogni pezzo legnare il tuo giudo pelo , fecondo il pelo Romano di 
oggidì. E' troppo necefsaria quella diligenza ulata dal Sen. Bonaro- 
ri, e dal P. Monfocon. A quelli pezzi grandi P unito il dilegno di 
due pezzi più piccoli , che da ogni latq portino lo llelso legno d=lli 
fpina, , e che probabilmente faranno (late divifioni più. piccole di quel- 
le a mie hi (lime monete , Tab, III. », z. 3. 

Dalla forma rettagola ion io d'opinione, che fi pafsafse all' ovale. 
Un feltamc ovale pubblico il P, Monfocon Aut. Supplem. Tom. HI. 
Tav. XLVIU. n. 1. Uno limile ne produlse [' Arrigoni nel citato 
Tomo \. del fiiq Muleo ira Ì Nummi jlntiquijpmì Tab. XXI. n. 
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ti un altro il Gori Jtf. E. Tab, CXCVH. n. t. Molta monete di 
(irail figo!» mi trovo aver tra le mie, di alcune delie quali , che cre- 
do inedite, .umico parimente il dileguo. U quadrante, e l'oncia fo- 
no dello (teiso tipa del Iettante pubblicata dal P. Monfocon , e' dagli 
altri di (opra nominati. Il iettante nel rovefqio , oltre il legno delle 
once, a quella freisa ipina, che s' incontra nelle monete rettangole; 
e 1' al tr' oncia in luogo di quella (.lava, che le altre portano, e re- 
gnata con una S , o piuitolto coti una M iniziale , forfè del nome 
della città , cui apparteneva ■ Tab. ili. ti, 4, 5. 6. 7, 

Dalla figura ovale lì larà probabilmente fatto paleggia alla tondi, 
della quale tuttavia ci ferviamo . Né con ciò pretendo io , che que- 
lle monete ovali, che conlcrva, liana più antiche di ogni altra mone- 
ta tonda , come parve, che penialse il Propofto Gori , illuftrando quel 
fedente i che ò riferito M. E. Tom.. II. p. 421. Ulte moneta; pra un- 
tiquijjìmìs omnium baberi debeat , qua vel ab ufitata firma reeidnnr , 
Ut e„ in Tab. CXCVIL ». 2. ovali! figura: , qua, extat Pifauri in Mufe» 
Po/ferie ; giacché, efsenda il pelo effettiva di quelle tanto minore del 
pelo in else con tra! segnato , e non potendo conlegucntemsnte corri- 
iponder mai ali" afse librale, pare, che fieno (late fatte in tempo, 
in cui erano gii leguite le diminuzioni di quello; onde il sig. Aud. 
Pafseri , uomo dì quell' ingegno , e di quella dottrina j che ben fape- 
le, il quale molte ne polsedeva, che volle poi generofa mente donar- 
mi, feconda uu fua filicina, con cui credeva poter rilevare 1' eti di 
quefte antiche monete, fiftema accennata nella citata fua Difsertazia- 
ne De Nummh Pajlanor , p. 14. Don dubitava di alscgnar quefte a! V. 
fecola di Roma ; e di vero potè qualche popolo confervar più lungo 
tempo 1' ufo delle monete ovali , quantunque avelsero altri abbrac- 
ciata già la forma tonda. 

Se quei pezzi , ne' quali vedefì efprefsa il bue j appartengano a 
Roma, o ad alito paele d'Italia, chi potrebbe in tanta ofeurita di 
cofe . I. -ir . Parrebbe, che il paisà di Plinio fobe decifivo , giac- 
ché pailando egli dell' ulb inttodoito da Servio Tullio di ontraise- 
gnare con maica di pubblica autorità la moneta, dice chiaramenie: 

Signatura tfi nota pecudum , inde & petunia appellata. Ma chi fari 

nfieflìone alla contraddizione, che regna tta 1 medcfimì antichi ferir,- 
toii circa la perlona , cui debbafi aictivere il principio di fegnar la 
moneta, facendone altri autore Servio Tullio, altri Noma, ed altri 
Giano medefimo; e chi rifletterà ancora alla incertezza de'monumen- 
ti, che avevano i medefimi antichi Scrittori per fiancheggiare le loro 
opinioni, e all' avere quefti feruta di fatti afsai dal iora tempo re. 
(noti , non difapproverìi , che io laici la cofa indecifa . 
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Vero è perà, che per trarre da quatta forta di monete qualche 
Olile cognizione, necelsario mi lembra leparare le Romane dille al- 
tre Italiche. Io non credo di parer temerario, fe dico , che carar- 
rerillica indubitata delle monete Romane elser dee la nave, o Cu il 
toliro di nave. Par, che Ovidio 1' inlegni nel lib. I. de.' Falli, chie- 
dendo a Giano 

Sed air nmiaìis in art 
Altera fignaia efi , aitera firma ùiceps? 
il quale risponde .■ 

Ai iena pojìeritas pappini /ignavie in gre 
Hojpiiis edventum tipificala Dei . 

e Plinio lib. XXXIII. c. j. Nora aris fuir ex una pane Janni gemi- 
ubi, ex altera rofirum navis ; in niente ■nero, & quadrante ratei, E 
Mjcrobio Saiur. Iih. I. c. 7. Quum pnmui quo/pie ara fiatarci ( Gia- 
no ) .... (* uno quìdtm pane capitii fui effipiet , ex altera vero ijjwi et- 
primertnr, quo Salami memoriali ed ptfteitn propagai el . Mi ir» fiìjft 
fi^naium bcdieqae inteìlt^ttur in elea luja , quum pueri denerìoi in 
bhme /ottettei rapita ant navim Ufi tefie veiu/ìatii erriamovi . Qain- 

di prele motivo Lucilio in un palio riferito da Varione l'b. IV. de 
L. L. di dare al quadrarne l'epiteto di ionio, (iccome bene avver- 
ti ;l Tutnebo JÌd-Je>f. lib. XX. C JC. Cui» outem e Udito profeti» 
quadranti latiti, claufulem ver/m bexament effe iatelligo. Quadroni 
autem rotili» dicilur , quod, ut a Fcfio, &- Plinio lii. XXXI ti. e. 3. 
firiiìtUf, in co effet fiulpla tatis figura ; igitur ratitu^.efi rote notatus, 
& infiammi . 

Ma le da una pane le Romane monete aveano Tempre la prora, 
di nave , non aveano però iempre dall' altra la llcha tefta di Gia- 
no. Ogni ben regolata repubblica doveva ordinare, che diverlì fof- 
t'ero i tipi fecondo che diverlo era il valore della moneta . E' vero- 
che queiìa diverfo valore fu legnato in quella con tanti globctri di- 
notami le once, con quanto a cagion di eleni pio il niente, con tic 
il quadrante , che da ciò fu detto triunch, ikeome Plinio c' inlegna , 
con due \\ feflante , e con una la femplice oncia, o fìa la rtipe ^ 
ciale. QjieIìo provvedimento fu comune a' Romani, c alle citta d 
Italia , e della Sicilia; e fu ben gramolano lo sbaglio prefo dal Goti; 
IH. E. Tom. II. pai;. 430. nel negare quella incontralìabile verità: 
Hi prxulduliij , fcril's' egli , difignare nequeune pondus tcris , numquani 
ftirài cum uncih, quod dììigenicr obfervaium a me cfl , conveniunt , atque 
iir.;nrdant , quaùcclii altetandofi lecondo i bifogni del pubblico il pelo. 



o ha il valore Intrinfeco delle monete, dovclfcro alterarfi anche 1 le- 
gni, e le note eitrinicche . Mi più particolare fu 1' opinione di 
quello Scrittore circa il lignificato, che dar fi potrebbe a tali g'obet- 
ti . Ignur globuli , frve orbiculi Mi , qui in monelli Etrufmum , & 
Pelafgorum oecumint, quinti ftnt clavis (annalibus) longe fimillimi , fa- 
tile indkant annoi, quièui fufie funi, nel fi forum videtur etiam jk- 
«/a, & farttjfcy ut eredider'tm , /H tonjlandt monetai iifdcm url/ibus 
tonceffum . 

Ma latente quelle baje, ognun vede, che potendofi cali" ufo per- 
dete la figura di alcuno de' globetri , e non vi effendo prelso che 
alcuna differeiùa di mole tra il triente, ed il quadrante, tra il qua- 
drante , e Ìl iettante, ec. , ad oggetto che ninno fofse lottopolìo ad ingan- 
no, era necelsario, come a detto, che vi false divertita di tipo .in- 
cera tra una qualità di moneta, e l'altra. Quello buon ordine fu 
certamente praticato a Roma, ma non fu, eh* io lappia, ancora da 
alcuno pienamente awettito; e q-jei medefimi, che anno fetitto i.nn 
più precidone, e con maggior dottrina, come lor.o Itati il Vaìllant 
Nu/n. Aniiq. Tarn. Romwsr. , C 1' Avvcrcampo nelle note al TV/aro 
MorellUno, anno in quello creduto, che la cola folse arbitraria. Scri- 
ve il pnmo, Ipicp.an.to la terzi moneta deila famiglia Abulia; Ro- 
jlrum vero navi nota erat ar-ì nummi , ut notai Ptinìut , Nula iris, 
inquit , fuit, ex altera parte Janus gemimi!, ex alien n*vis, /Ift ti- 
fili polìei-, ( ciuè'dopo che 1' alse fu ridotto a le ita ma ria , còme in 
più luoghi ei fi fpiega , e fpecialmente in Cornelia n. 58., c 5?., 
ed altrove ) afì ufits pojlea invuluit, ut prò Jano quifque Deum quem 
vellet ctidtre poffet . Ed il fecondo, quantunque abbia procurato con- 
traddirgli ovunque a potuto, pure in quello ciecamente lofegue, par- 
lando della freisa moneta: Uti cnìm rette- teflatur Vaillantìm non fimi 
tantum, fed & eu/ufuìi numinìs Romani taput moneta prò arbiirio im- 
primere licebat ; e alla Tav. I. n. 3. della Cecilia : Herculh, faiii, Jo- 
vis capila promifeue in nummis xrcìs fìgnerunt Romani; il che mi à 
recato in vero non poca maraviglia, oiservando , eh' egli \ pur co- 
nolciuto , che farebbe fiato quello una forgentc di conlufione; imper- 
ciocché cos\ nota contro il medtfimo Vaillant in Ogulnia n. it. Ai 
uero bxe bypothefis Janum aque femijfium ac affium effe typum , folfìf- 
ftma eft, iitqu» maximam feoffet confufionem . Da qutflo prin- 
cipio di credere dipendente dall' atbitrio del Monetale il far apporre 
nella moneta la tefla di quel Nume , che più a luì piacefse , n' è 
venuto, che 1' uno, e V altro de' mentovati Scrittori , volendo ren- 
dere ragioni particolari , per cui quel tal Magiftrato avelie fatto ef- 
figiare o Minerva , o Mercurio , 0 altro Nume , fi Iona trovati in 

obbli- 
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obbliga di mettere a tortura i loro ingegni, l'enz' altro ricavarne che 
vani) ed inutili sforzi. Per la qual cola permettetemi, □ Signore, 
che mi dilunghi alcun poco lu quello propalilo. 

Il ripo dell' alse, come- dicono gli antichi di (opra citati Scritto- 
li, e con loro i moderni ancora, tu lempre la iella di Giano da un 
canto, e la prora di nave dall' altro. Pu dunque un equivoco del 
Vaillani 1' aver creduto lemilse la moneta della famiglia Ogulnia n. 
4, Caput Jani Biffami! laureaium in ru/ui màio modini, ex averfa 
batte VER . OGVL . CAR . Navìi . Pondus ejus , legue il lodato au- 
tore, umialcm ejje demonftrat, & femifiem effe ; eìsendo quello un 
vero alse, come rilevò I' Avvercampo, parlando della medefi ma mo- 
neta : & uni ex hifce Ogulnii ajfibus meit nota affa , ut, diti , sdpin- 
gilur juxta proram navi! , ut nullo modo jewijfis dici potuerit , [ed vi- 
rus is non quidem pendere , jed vaiare , e cura: vedefi ancora prciso' 1' 
Jlrrigoni Atomi». Antìq. numerai, nota infignìt. Tav. II. n. tp. 

Nel Icmilfe fu polla la iella di Giovi; laureata. Sembrava dif- 
ficile, che potelse in quella equivocarli, pur veggo con torprefa , che 
il V. Monfocon Ani. Expl. Tomo 111. Supplii», lib. IV. c. 4., per 
due volle pofe in dubbio le di Giove tolse quella retta, 0 di Giano; 
e che il Gori con più mirabile incertezza attribuiti! o a Giano, 0 
a Saturno. M. E. Tom. II. p. 420. Saturni effiyem, ni fallar, exbi- 
bet ilh sjjls ( dovea dir lemilse, ma il nome di alse da egli ìndilfe- 
renrememe a tutte quelte antiche monete ) 17111 adfertur in Toh. 
CXCVI. n. 9. l'uern S. fimifsem effe pore/ì infere. Salumi tinteti no- 
ma baud credìderim declsrare . Non male et,am convenire pote/l Ja- 
tu.... prafertim quatti laurei fu òrnatus , nnm ut d.ximus coronarum 
inventorem Janum velerei exiflimarunt , e , quid quelli) folse poco, 
anche ad Ercole p. 424. R'tìi etiam fi quando in hit enttquiffmtl 
pondtribus occurret ( ut in eo ibidem a me rJaro 11. p. , quod etisia ad 
Hnetdem pctincre poteft ) ei bene convenir quod per mare mvigio ve- 
livi od multanti» urbes edpulerit . Il Vaillant nella prelazione avver- 
ti , che femijfes Jovis caput ut piurimum reprafencant ; il che Ipelse al- 
tre volte ripete; e lo fletso fece ancora I' Avveicampo alla prefazio- 
ne anch' egli liieta S. i» ftmiffibu ad latera capita , quod Jovit effe 
fblct , navijque exprhnitur ; ma avendo peritato ambedue, che false- 
arbitraria la cola , non dubitarono di artribuir la tetta di Giove ail 
Elcutapio in un lemilse della gente Acilìa , Vaillant n. 2. , Morelli lei- 
B. , e a Vulcano in uno della Caffia, Vaili, n. 3- Morelli , Tav. IH. 
n. i. prendendo furie una imperfezione , o fcabrofità della moneta per 
una tanaglia, clic farebbe (lato un diltintivo di Vulcano, qual tana- 
glia non meno , che 1' acuta berretta lì vede Iparita in quel medefi- 
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ma femìfse ftamp'ato dall' Arrigotii trai Num. mi. numeri not. inf.Tsv. 
IV. il. 7., ed il Morelli converti anche la delia teda di Giove in un 
Apollo in Rema Tab. II. n. 3., onde 1* Avvercampo a quella mone- 
ti notò Caput Apoliin'it laureatimi CUm femifsis addita nota ; in aree 
moneta Apollo- quoque aonmmquam fignabatur ; il che per altro non 
fi vedrà mai in alcun lemilse ■ 

Il triente fu legnato con una reità di donna galeàta, che or fu 
prefa per Roma , ed or coir più ragione per Minerva. L' effe re uno 
di quei gbbetri, che fognavano l'once , contornato, fece, che il Vail- 
lant prendclTe una fimil moneta della gente F abrini a n. 3. per un 
quadrante . Caput Roma pone quod tre: globuli , tres autem globuli in 
nummo quartam panem ofsis denotarti ; di che fu corretto dall' Avver- 
campo in Fabtinia n. 3. Caput Roma galeatum cum quatuor globulis, 
linde iriens effe colligitur . Ex Morcllio , qui juflam fere nummi depinxlt 
magnitudine™ , patel erraffe Vaillaniium dum quadrantem effe credidif , 
atque a parte caput: tre! tantum nota: addidit , ab altera vero tmlh» po- 
juit , fine quod dotimi» ejus fueric detritior , fine quod non fatti adten- 
derit . Avrebbe potuto egualmente correggerlo per uno sbaglio fimi- 
le prefo nella Marcia n. io*. Caput Roma galeatum cum tribus globulis. 
tres globuli in anteriori illius parte notati moneta pretium indicarti nempt 
quadrantem , e nella Frebania n. 4. Caput Roma galeatum, fupra quod 
tres globuli , giacché per tricnti furono guidamente dileguati dal Mo- 
relli , c per tricnti li riconobbe lo deuo Avvercampo il primo iti 
Marcia Tav. III. n. 3.. Caput Roma galeatum cum quatuor globulis tri- 
entìs notis , ed il fecondo in Frebania n. 1. Caput Minerva galeatum 
cum quatuor globulis qui mentis pretium indicant . Ma (e per condi- 
feendenza ve rio il Vaillant potè 1' Avvercampo diffimulare Ì due ire- 
dicati sbagli, per la ragione del -panni adtenderit, lo feguito nel pren- 
dere per quadrante un trience dell" Appule/a n. 3. Caput Roma galea- 
tum cum tribus globulis . Tres Hit globuli tres uncias valere , & quadrantem 
denotante ferine il Vaillant , c 1' Avvercampo nella medefima Famiglia 
n. 2. Minerva nifi tnavis Roma caput galeatum cum tribus globulis . 
Nummus ipfc quadràntalis efl , Ò" tres utteias vaìuijfie ex 'tribus tllìs gli], 
bulk colligitur ; imperciocché nel rame del Morelli molto ben didimi 
fi veggono i quattro globettì , caia' effer doveano nel ttiente . Sba* 
gliarono del pari amenduc i nominati. Scrittori in un Triente della 
Curiati* Vaillant n. 3. Morelli n. 4. , e in un altro della Licinia Vaili, 
n. 14. Marcii. Tab. L n. 3., prendendoli per quadranti ; e 1' Avvtr-i 
campo sbaglio di più in un altro triente della Numìtoria ingannata, 
non gii da! difegno del Morelli, in cui niun globetto fi vede, onde 
IcrilTe Caput Roma galeatum cum tribus , qui ndpotìi debent , globulis. 
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quadrantii indicibili, ma dalla prevenzione, die arbitrario Coffe ap- 
porre nella moneta la teda di qualunque nume più foli"; piaciuto al 
Magilìrato, che la regolava, e dall' efempio de! Liebe t :.che primo 
la pubblici in Golia Nummar, cap. XII. p. 30.3. Alter treut aflentat 
prkri ex pmt caput gaUetunt Rtnuc cum fitta quadranti!, tribus «ra- 
pt ptnllh ; ex pojleriori proram cura iifdem puntili j Ct infctipikne. 
C. NPMiTORl , infra ROMA. 

Il quadrarne, fu contraflegnaia colla teda d' Ercole ricoperta colla 
pelle del itone, lolita li» divifa. La mancanza dei ginnetti in un 
quadrante della Pinaria n. 5. fece prendere al Vaillant un confiicH- 
btle sbaglio. Caput Uerculis pelle Leonina amiHum, (Te., kris 1 egli. 
Sed qutnam fu bxc minuta moneta ? non quadrati ejl nani Irti 
globuli, quibus notatur, band adfunt, net pondus quarte feKtomarii par- 
ti refpondtt , [ed quadranti! bv/us tempori: dimidia pars effe videtur , 
riempe fcxtem ; imperciocché la mancanza dei globuietti , fe lo avel- 
ie dovuto togliere dal rango dei quadranti, non avrebbe potuto col- 
locarlo in quella dei felìanri, giacche quelli venivano anch' elfi eoa 
due globetti corri fpon denti al valor Iota con tralignati ; ed il feftante 
non i metà del quadrante , di cui contiene le. due terze parti , ma 
del trientc, come a tutti è noto. Quello equivoco peio del Vail- 
lant fu gii avvertito dall' Avvercampo in Pinaria let, C, Caput Her- 
tulis leonit exuviis veftitum , retro funi tres globuli, (Te. Primus bum 
Hummum produxit Patinus , fed deiritum , & minwi integrum , unde da- 
-teptus Vaillantiu! non effe quadrante»! judicevit^ quod. fcilket tribus itlit 
punSii , quibus quadrante! notori jolent , detìitueretvr . Credidit itaqut 
■dimiàiam partem effe quadrami, ftvt faxi antera . Non la per amo, 
fe da quello sbaglio (ìa andato elente il medefimo Awerompo, ve- 
dendo in Roma Tab. III. n. a, riferito un quadranti;; calie note, del 
feftante. '■ I- ■ -. < ■ n-.y—.p - .• 

Il Iettante fu didimo colla te ila. di Mercurio col fuo pctafo. Ma 
vario fu l' inganno , che circa il valore di quella moneta prefero i 
mentovati Scrittori , imperciocché 1" Awej-campo una volta avendone 
veduta uno in Roma Tab. II. n, 6. , in cui t* etk confumati aveva t 
globerti , lo prefe per un* oncia . Caput Mercurii , cam pctafo , (Te 
Stipi tft, qui paffim per unum ghhulum fignifeari folce, ed altre vol- 
te fegut l' errore del Vaillant , prendendolo: pet un quadrante . Cosi 
quello della Ptmponia ti. 7. del Vaillant caput Mercurii ptleo ornatura 
cimi a/il, pone quod caiuceut, & onte tres globuli, vien dall' Avvcr- 
campo portato nella Pomperà, Tab. III. lei; E., e preio umilmente 
per un quadrante Caput Mereurìi galero arnarum, &c. . Ttia panda 
ques adduntur quadranti* premiti , & penda! defignant, quantunque lo 
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vedeffe difcgnato dal Morelli più pìccolo degli antecedenti quadranti, 
j fìccome' egli medefimo avverte: Naturi debet , quoti bic quadra»! re- 

zi fpcdu p'iBute Morellianie minor effe videaiur , qaam quadranti illì dna, 

m qui prxccdunt . Cosi parimente quella dell* Fabbrinia n. 1. pretto l' 

t uno, e 1' litro palsù aneli' egli per un quadrante , e furono notati 

, ttc punti , non citante che due ioli veramente ne abbia , come può 

vederli nell' Arrigoni Num. Ani. Numer. net. dijl. Tab. VII. n. 5. Pro- 
!n babilmente provennero quelli sbagli dall' avere prefo per un globctto 

n quel , ch'era difetto della moneta, o com' elio Avvercampo in al- 

r f tro luogo fi clprefiè ebulliiioies ratundiorei quas prò , ... gtoiulis per- 

peram acce perir . Ma ancor più forte è lo sbaglio del Liebe Gotha 
„ Nùmmar. cap. XII. p. 386". , che volle credere quadrante il Celiarne 

:,. della gente Aburia a dilpetto dell' Orlino, del Patino, e del Vail- 

... lant. Cereri nummi tcrei bujus gentil Aburis , qui qmdem editi adbuc 

prafìant\ omnes quadrante! funi , ne co quidem ercepto , cu/ui adv:r[a 
£ pan Mercurìi caput ofientat , tametfi eunt paft Antonium Augufìinum , 

& Patìnum, qui duellai eunt notatimi panfili fiftunt, prò fcxtante wa- 
ditat ci. Vailtintius .■ All' oncia poi, o Ila alla Itipe onciale fu alle- 
ai gnata una telta galeata, che comunemente chiamano di Roma. 

Oltre quefte monete, che partivano dell'alte, una ne trovo del 
i( . valore di dicci affi. Il Budeo di Ajfe lib. V. lalciò ferino 1 , che 

^ ittiar'tus numqitam fuit arcui apad Romanci , rtec dracbma apnd Gricci, 

^ quantunque io ben non intenda, che cola egli avelse in animo d'in- 

; £ legnarci colle feguenti parole,/^ ante argentum Jignatum , decuffìs , 

._, m ccntujjìi, arcui fuit . L' Otnunno Ani. Rom. lib. IV. c. 13-, fc- 

condo che veggo rilento nel Puilco , avvertì lo sbaglio del BuJeo, e 
x - dat palso di Microbio da me topra citato ics ita fmffe fìgnatum bo- 
^ àieque intelligieur in alca lufu , quum pucrt denarioi in fabliau /atlan- 

te! capita, aut navim , lufu tefte vsru/latis , exclamnnt , conchiude, qui 
li verbii illis perspicue oftendit , quam-uh denarìm , quo tum utebarnur , ef- 

fit argenteut, & bigarum nota infignitui , tamen Meri faculo treum 
t fuiffe, & tre* pecunie figuram ilUm duplica» babuiffe . Veramente 

il palso di Macrobìo non era atto a decidere la qudtione , giacché 
egli non ititele certamente in quel luogo dei denari, 0 delle decuffi, 
che 'dir vogliamo, ma di ogni Iona di quelle monete di rame, del- 
le quali abbiamo di lopra ragionato , ulando la parola denarius , in 
vece di nummus, come forfè avranno ulaio in quei tempi j Romani 
nel volgate loro linguaggio; e mono meno è atto 1' altro pafso , eh' 
ei cita, di Vopilco in Aurelian., arìs denarios centum , fembrandomi, 
: che intenda ivi quello dorico, non cento denari di rame, ma cento 

1 denari in moneta di rame; e forte niente più prova il pafso di Più- 
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tarco in Camilla egualmente citato: Ajfirhnt trae niimmas-, & unum. 
mai arem deruplatm ex co diccbatur denari»! ; imperciocché parmi , 
che ivi faccia la Scrittore uni. riduzione a moneta di argento della 
multa tafsata a Camillo in moneta di rame. Ma quello , che non 
reità ballarne mente i piega co dagli Scrittori, ci viene accurato dalle 
monete. Aveatio i Romani, ficcome i Siciliani il iu^T^r, la de- 
culli , o Sii il denaro di rame , ed il Gori , credendolo per altro una 
moneta Etntfca, lo pubblicò M. fi. Tav. qxCVI. n. 6. dal Muleo 
Capponi, avvertendo: Hoc infinte pondus ex are exflai Roma i" Ma- 
fso Capponìo , cxaHumquc ai libra Romana valorem pendet isnfiai qua- 
dratila , Quello, che ò io, quantunque fia della fteisa grandezza, 
per 1' appunto del dilegno del Gori, non di meno non è che di on- 
ce 25. d. 17, Di qual Deità fia la telta tifata dai Romani per legna- 
re la deculìi, non faprei alscrirlo . Vcdefi la mede (ima adoperata anco- 
ra in alcuni lelletn , in una moneta di argento colla Vittoria ntl rove- 
icio, e lettere romano, e parimente in qualche denaro col no- 
me di famiglia, c in una pi.culiluma moneta di rame , che à nel 
luvelcio un cane, li Gori non conolcenJo , che loKe mun:u R-> 
mana , ne parlò con po;a feliciti: Ratcm , ftve navim expreffam 
ptxfeit at grtrue adUmm tn T*b. CKCV1. ». 6. quodqut c/i tariffimam 
( quantunque tutti 1 tricnti, e le once Romane abbiano letnpre una 
tei'.a di Dea gakst a ) cuai >aie caput Dea galtat*, Ruma fimiUimum, quii 
cernii"' in iihiinìs , qui dicuntar Con/iilares . Gelee fuitgitur mitella., 
( non è altrimenti una mitra, ma il frontale della galea ) quemud- 
modum in fmuUio De* Falesia, fuperius edito in Tak VII. obferva- 
Vimm , JtM» tufi poicft re/erre . De h.<: e/fi.ye avide exptlìo delhrum 
werum /udiiinm, ttam fan qui Réeam , five Opii Saturni , ali! q»i 
Jaai urfirsm effe t'iflimcat . Tarn in antica, tam in poftiea (eimiur af- 
ta numerala X. . Di quella nota pareva naturile 1' conchiudeie. che 
la moneta Wse una deculli, pure il Gerì trtor.^o il fiitema , cne i 
Robetti in vece dell' once, parte deh'adc, figniacalìcro gli anni, 0 
anche 1 lecoli , come di (opra ft è avvertilo , volle , che qui (ign:(ìcaf- 
(e un decennio p, 430. Dcecmiium forfitan Jìgmficat X. qua in ma- 
xima poadcre adlato in Tak QKCVt. n. 6. otcurrit , nani X. prò decetn 
ÌV/fl/g*, & Ecrufci imcr notai numerale! ufurpamnt . 

O' voluto raccogliere qui in breve tanti sbagli di nomini per al- 
tro dortiffimi, affinchè apparilca quanto fia facile il confondere fenz' 
avere un giallo filtema. Se tale fia quello, che ò l'onor di propor- 
vi,voi lo giudicherete, dottiffimo sig. Abate, tanto più, clic avendo 
voi forfè lotto gli occhi quelle Itelsc monete, di cut fi lervì il Vail- 
Unt , potrete fovra di cfse chiarirvi, fe la corrofionc, e le prominen- 




te delle medefime lo abbiano per avventura indotto negli errori da 
me indicati. Son gii molti anni, che quello fiitema fu da me con- 
cepito ; ne diedi un cenno nell' Efame della controvetfia letteraria ,fa- 
fra il Mrfeo Etrufco , Jlampato «egli Opufioli Scientifici, Tom. XXI., 
e mi Intingo di averlo ora a Voi cipolla con botante chiarezza , on- 
de [k.lIÌJte Voi o difingannarmi , ovvero colla voltra approvazione 
rendermene pienamente aiucurato . 

Retta ora, che io fciolga una difficolti, che potrebbe farmifi, ed 
è, che fc vero foue il Alterna da me propolìo , dovrebbon tutte le 
monete di rame Romane avere invariabilmente lo fello tipo; ma eh' 
clkndovene tante altre , che anno tipi diverfi , rimane chiaro tflère 
flati la cola in arbitrio dei Magiitrati, ai quali apparteneva la di- 
rezione della zecca , come il Vaillant , e 1' Avvercampo peni'arono. 

Quella divertita di tipi è innegabile, ed incontrali frequentemente 
non meno in quelle più antiche monete, che fono con tralignate coi 
globuletti ,. che nelle altre , che non anno tal marca. Io pur le con- 
lcrvo quali tutte; ma ficcome fono (late di altri già divulgate colle 
ftampe, così brevemente le accennerò per dare alla ditricolik tuttala 
maggior forza. Contanfi tra le prime il triente con Iella di donna, 
ed Eccole col Centauro nel rovel'eio, Mafeo Pifani . Morelli Roma Tav. 
lì., ». i. Mvnfonn Supplem. Tarn. ili. Tav. XLVil. n. t. Il quadran- 
te con teda, che 1 ir ".neh' elfi di donna, coperta con pelle, che 
fembra di cignale, e toro, che corte nel rovclcìo , Monfocon Sappi. 
Tom. III. Tav. XLVIII. n. 3. Maffei Itali Primitivi . Morelli in Roma 
Tav. II. n. 4. Anigan. Num. Aut. Numer. Noiis inf. Tav. V. ». I. 
Il Iettante coli' aquila, e la lupi coi gemelli nel rovefeio. Monfocon 
Suppl. Tom. III. Tav. J.LVIL ». 2. Morelli in Roma Tav. III. ». 3. 
Auigorsi nel luogo citato Tav. VI. n. Z. V oncia colla teda del Sole, 
e nel rovelcio la mezza Luna colle due Stelle Cboul dellaRtligion.de- 
gli am. M.iffei Itali Primitivi. Monfocon eh. Tav. XLVII. n. 7. Mo- 
relli in Roma Tav. HI. ». 4. > ed Arrigonì . Tra !e leconde fi 
annoverino telia d' Etcole giovane, colla lupa coi gemelli nel rovel'eio, 
ed ifcrizione romano, quii tipo trovali anche in argento. Telia 
galeata con teli* di cavallo nel rovefeio , e umile ifcrizìone. ROMA- 
NO Maffei bai. Prim. .Telia di Cibelc coli" uomo a cavallo , che cor- 
le, e lettere Roma. Maffei ltal. Primit. Mortili in Roma Tav. 
HI. ». 4. Telia di Apollo con cavallo, e lettere umili. Morelli end. 
Tab. 111. n. 5. Tefta d' Ercole con pelle di leone , con Pegafo , e 
le medefime lettere, Maffei Off. Lei. Tom. V. Tav. V.n. 16. Telia 
d' uomo galeata con telia di cavallo con falcetto dietro, e la (leffa 
ilerizione Maffei ltal. Prim. Morelli ead. Tal/. IH. ». 7. Telia Gmile 

con 
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con cavallo, die corre con clava fopra , e lettere ROMA Muffii hai. 
Primi;. Telia galeata con cane, e la mcdefima ifcrizione Morelli m'' 
Roma Tav. I. n. 4., ed altre ancora mi ricordo averne vedute in 
altre mani. 

Con tutto ciò io fon di avvìfo, che (Vanirà facilmente ogni diffi- 
coltà, qualora voglia accordarli, ficcome io credo probabiliffimo , che 
oltre la zecca di Roma , daila quale ufeiva la moneta , di cui ab- 
biamo di (opri ragionato, che dai Prefidenti di quella era regolata, 
aliti Magiltrati Romani ancora fecondo le occorrenze facelfero fe- 
gnar moneta ne' . paefi conquidati , ed in quelli , ne' quali trattene- 
vanfi cogli elerciti a guerreggiare. Di quella opinione furono ancora 
il Vaillant, e 1' Avvercampo . Or ciò iuppofro, cammina bentuìmo, 
che ferma rollando la regola di fopra avvertita per la moneta, che 
lì faceva in Roma, fi variaficro poi t tipi in quella, che faceafi 
nelle provincie ad atbitrio di quei tali Magiftrati , che le governa- 
vano, i quali potevano anche valerli de' fimboli (oliti di quel paele, 
in cui la medefima moneta facevano battere. Molte di quelle men- 
tovate di fopra pofibno crederli battute o nella Magna Grecia, o in 
Sicilia. L' efferc la maggior parte delle meJefune di conio, e di una 
fabbrica tanto più bella, e tanto più fpiritofa di quello fiano mai 
fiate le monete efeite dalle zecche di Roma, me ne rendono più che 
perfual'o. Lo (lena accadde anche nelle monete di argento -. Mi no- 
vo avete in argenta ancora quella medaglia calla iella di Ercole gio- 
vane , e colla lupa coi gemelli , ed ilerizione romano , che per 
quel, che ricavo dal Maffei nel Ragionamento degf Itali Primitivi, 
fu pubblicata dal Begero; e 1' altra con teffa galeata, e Vittoria con 
lunga palma nel rovelcio, e limile ilerizione (lampara dal Monfocon'. 
Ant. Expl. Tom. III., o fia voi. V. Tav. CVH. n. 2.. Or quefte 
due monete ognuno concederà facilmente , che fiano (late battute fuor 
di Roma, giacche non folamente apparirono di fabbrica diverta, e 
molto migliore, ma non convengono neppure col danaro Romano nel 
pelo, fenza parlare della ifcrizione, che ben dimoftra, non già la 
maggiore antichità de! tempo, come pensò un mio dortiflimo amico, 
ma la divetfìtà de' luoghi , in cui furon quelle battute , e fors' anche 
l'indole del dialetto, che in quelli fi ufava . 

Ma potrebbe replìcarmifì , che quefta diverfità di tipi s' incontra 
ancora nelle monete fegnate col nome delle famiglie Romane , tante 
delle quali monere , fe anno nel diritto le tede corrifpondentì , le- 
condo il mio fiflema , alla qualità , e valore della moneta , non an- 
no però nel rovelcio la prora di nave, che io i (labilità per carat- 
teriltica delle monete della secca Romana , onde fe rimale in arbitrio 
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ii quei tali Magiftrati il far Tegitare nel rovefcio della moneta ciò, 
«he più tornava, loro in grado , rimaner poteva egualmenle in arbi- 
trio loro far 'fognare in < tua moneta la teda di quella Deità, che più 
loro piacene., umo'più, che avendo u fato queir' arbitrio nelle mo- 
L nete di argento y ragion non v'aera,, ner cui non. dovettero ufarlo nel- 
le monete di tane . . . \ 

Del valore ài quella opposizione fatene Voi giudice y o Signore, 
giacchi niuno può meglio 'giudicarne di chi ita. alla tetta, del più ric- 
ca Muieo del mondo .. Quanto a me , fe dir debbo ciò , Che ne len- 
to , lo bene , che vi "fon monete della famiglia Marcia colle ielle dei 
-due Re Numa , ed Anco nel diritto , e con tipo tnfolita nel rove- 
reto ; quelite -monete ò vedute anch' io , e le confervo,, ma otttecchè 
'potrebbono ette ancora cflerc Hate battute fuor di Roma, pare indu- 
bitato , che appartengano agli -ultimi tempi della Repubblica, e fare' 
anche a quelli di Celare , o. di Augufto , ne] quali noa dee porii in 
dubbio , che non Mero, trascurate affatto le antiche regole, e lo Hel- 
lo direi di qualunque altra moneta con tipi rafolip, veramente anti- 
ca, e finterà, che apparteneue a famiglia Romana. Quello però 
di che potto aUkurarvt, fi, è , non aver io in tanti anni , che à pur 
impiegati nel cercare, e nel vedere antiche monete, fpecialmente di 
famiglie, delle quali mi fon. anche particolarmente dilettato, non a- 
■ver, dilfi, veduto mai alcuno, di quelli tipi inloliti, fuor che ne' li- 
tri damnati.. Non v' è chi non lappia, quanta cautela uiar fi debba 
nel predar fede a ifampc , ancorché fiati» fatte lotto la direzione di 
uomini . (dottiffimi', troppo facile eflendo che la corranone delle mone- 
te-, o altri difetti delle meddime , i quali fono ancor più facili, quan- 
do fi. tratti . di. medaglie di getto, abbiano fatto tray vedere. Gli e- 
fcmpli da. me recati, di fopra ne fanno ballante prova. , ma prove 
ancor maggiori ne ricaverà chi fi porti attentamente, a confiderai 
quelle monete di famiglie Romane eoa tipi inloliti ; imperciocché fi 
avvedrà elfere fiate, non fellamente attribuite alla zecca di Roma, ed 
a' tempi della Repubblica monete battute in Alia» in Cipro, ed in 
Egitto, e 'otto, i primi Celati) ina.. ancora a. famiglie Romane ma- 
nere , che, appartengano, alle citta d'Italia. In giuri ideazione dì que- 
lla mia propostone vi piaccia olservare la medaglia la., della Strvifia, 
prelso il Vaillaot; cosi la del cri v' egli: Caput Jovii barbatun^ & 
laurearum ii overfs parte m. sew. due figura, nvtìtares., e. mille in- 
gegnale cole dice per ifpte^arla. Ma 1' Avuercampo, che s' incon- 
trò a vederne. Una meglio qonlètvata , aflicura , che fono due feciali 
quelle figure, e che non fi legge u. SER.V. anzi che neppur Latine 
fon quelle, lettere- vemm tifa ne^najusm [unt Lattine [ed- H&mfc* . « 
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■ quibus, quoti detrìtiores vtfum fugertnt , Latitai latrai ' invtrfit , &nomin 
Cali nel M Serviliì duo ìafignes antiquari! evfculpere Jtbi poffe vijt funi , 
'pereti conefliule .■ Inter Nummos Etrafcoi repaundus ef! , O* a fantilia- 
nm Romanarum Nummis abejfe debec . .E ben egli fi appole , Etru- 
"fthe elsrniio quelle lettere-, ed appartenendo la moneta alla citta di 
Acerra , come può vederli prefso il non mai abbastanza lodato Ca- 
nonico Malocchi Tav. 1. n. 1. delle monete E mitene , riferite nella 
-fui Ditsettazione fopra F origine di Tirreni j' Tomo III. di 'Saggi deìF 
-.Accademia di Cartona. Non vi lia dilcaro parimente di olservare la 
' 3. della Vmria : Caput Javis barbatum , & laureatimi pone quid quatuor 
globuli in averfa parte àquila infiftent filmini . .Cosi la deferì ve 
'il, Vaillant, attribuendola a quella famiglia. Ego auto» aliter fistio, 
fcrive 1' Avvcreampo fopra la medefima moneta ; Nam y ut taccata 
pr&iomcn TI . abejfe , fimìjfes Romani^ non trìentes ( veggafi quanto 
poco mancò, che Ilei lìllema da me propoito nsncolpilse queito Scric- 
•torc ) caput Jovis babere fileni . In nullis- Romanie Rcipublica Num- 
mi; tereis bue piUura aquila cernitur, Ù~. totiut Nummi p'i&ura aliquid 
alicnum a Romana Nummo babet . Creda itaque ad Urbium Nummot 
effe retegandum, & quidem urbis adbuc in Nummis incognita, quas tft- 
hirat antiqui appeìlarunt . In fatti Dell' Arrigoni Niimm. Ani. Nume- 

•tal. mt. infign. Tab. XI. n, sp., e 30. due iettanti s'incontrano con 
limi! nefso nel rovelcio, che da lui. lì altri bui Icona , non lo per a|tm 
con quali fondamenti, il primo a Velia,, l'altro a Vc'io,' Il Giove 
colf aquila (òpra il fulmine nel rovelcio è. tipo ordinario nelle mone- 
■te de' Bruzzii, i quali all' uto degli altri Italiani legnavano coi glo- 
•betti !e monete , onde fe alcuna di quelle avulse avuto nell' area quel 
-monogramma, e Colse Hata Con fu mata la leggenda ,. poteva occafio- 
-narc quello sbaglio. Sovvengavi per ultimo, o Signore , giacchi io 
non vogliojn quello ulteriormente dilungarmi, che il PJtmo avevi 
'attribuita a un Claudio Eternino, c: ; pofta tra le medaglie della gen- 
ite Claudia una monet», in cui leggefi veramente aisernnio, e 
■che appartiene alla città di Efernia nelSannio, e che fu goffamen- 
te pubblicata dal march. Maffeì, Off. Uf. Tom. V. Dopo tutto ciò 
■potrò fembrar io (orlo temerario, le diri, che remo , che indarno il 
Vaillant , e l' Avvercampo richiamar voleisero alla famiglia Axfia , leg- 
gendo nel meizo del rovelcio NASO , gufila moneta, che il Paruta 
aveva attribuita alla citta di Nalso, oggidì Schilo in Sicilia? Che 
il quadrante alfcgnaio dai medeumi Scrittori alla famiglia Oyiiwa, 
con teda d' Ercole, nel diritto , e clava nel rovefeio, e lettere LOTEI, 
quadrante, che il Vaillant, quali: ne remcfse, dichiarò non eftere nel 
telare del Re, e molto probabile, che appartenga alla citta, di Lu- 
cerla 



teria, le cui monete anno appunto una tetta d' Eccole, e uria clava 
nel rovefeio con lettere LOICEH, Arrigoni N«mm. Ant. Numerai. 
Hot. iaf. Tav. IX. n. 13.,. e che la parola ROMA fu «aia dagli a- 
vanzi della faretra -, che in quella moneta fi vede dal tempo corto- 
la? equando veramente fi legga in ella roma, che fia (lata la prora 
H nave convertita in una clava ì 

Rilpetto poi alla parità , che potrebbe trarli dalla numerofa va- 
rietà de' tipi, ohe s'incontrano nelle monete di argento, troppo mi 
converrebbe allungarmi, per dimoflrare che non può prenderfi da que- 
llo argomento alcuno , e 1' efame , che per provar ciò converrebbe 
fare, farebbe di per fc una ben giuda differtazione. Contuttociò 
cosi in breve dirò , che da principio fa collante il tipo ancor nelf 
argento-, e come nota il Vaillant: Denariì mius infìgmri fiunmt Romx 
gahara, awrfa parte Caflaris &-Pellueis decurrtnmm cum iajìis ima- 
gi ne , fenza che vi foflè bifogno di variarlo nei quinarj , e nei fcfterzj, 
effondo la mole della moneta .-più che l'ufficiente ad avvertire chiun- 
que della differenza del valore - e che quelle tante monete di argento, 
che anno tipi divertì, quando non fiano battute fuori di Roma, non 
fon» cosi antiche come taluno à penfato , e che tutte debbono crederli 
coniate vedo gli ultimi tempi della Repubblica, liei quali lì comin- 
ciò dai Monetali ad ufare arbitrio in ogni l'orca di monete , e ad al- 
terarne le antiche forme. ' 

Non credette però, 0 Signore-, che io coli' alferire che il mitro di 
nave fofle cara neri (tic a indubitata di moneta Romana , e congiunto 
colla -tetta di Giano, il tipa folk dell'alfe Romano, pretenda poi che 
niun altra città, o popolo abbiano ufati mai nelle monete loro i legni 
tteffi. No, non pretendo quefto ; e potevano certamente altre città 
dell' Italia eflerfi incontrate ad ufare il roftro di nave , come molte 
s'incontrarono ad ufare il Minotauro , molte il Gallo, % molte della 
Sicilia ti Pegafo. Anzi certamente s'incontrarono, ficcome venghiamo 
afficurati <ia Draconc di Cerfù prel'so Ateneo lib. xv. c iò. che molte 
furono le città della Grecia , della Italia , e della Sicilia , che nelle 
monete loro da una parte impressero bìcipitem jìgurom, ex altera vero 
parte w! patirei», nel tattnam, nel navìgium. All'autorità del quale 
fcrìttore C unifee quella ancor più rifpettabile delle medaglie medefi- 
mc, conlervando io un mente Italico, in cui da un lato vedelì la tetta 
di Giano coi quattro globcni, e dall'altra il rodro di nave con let- 
tere Etrufche lopra -fi 4 t TVa . . Efsendo quella moneta per quel, 
ch'io fappia, inedita, mi do il vantaggio di p re leti tarve ne nelle annef. 
fe tavole il dilegno. Le lettere TU. probabilmente indicheranno U 
città., o popolo, cui quella moneta appartiene. Ma qua! città può 
F crederfi 



crederi; mai quella * Erano filini pili antichi avanti Ì*N. e avanti 
la L. aggiijgnerc un'alira coclònante, cioè avanti la N. la G, e avanti 
la L. la T. Gnofàsr leggali nel Scnatus. .confai» del Baccanali in vece 
di Nùfcier; nella illuilrasiotie della q'ual parola altri elempli adduce il 
dotta Egizio gnttws, gnarus, e gnobilit, citando anche Fello: Nobile** 
antiqui prò noto fnnebant, Cr quident per G litiram . Nei frammenti 
delle. XII. Tavole fi a fllites in vece di &w, e in Pavolo abbreviato- 
ré di feto ftlaus in vece di latta , ta eonfuetudìnt , qua ftlocum prò 
lacuna, & Miteni £rt litem antiqui dìcebam. Gli Etruki pero la fo- 
la T preponevano, slide iti una ifcrizione di Volterra trovata in un 
fepokro Eirufco , e (lampara prima nelle novelle letterarie Fiorentine, 
e poi dai -March. Manti Tom. VI. O.I.. pag. iji, leggeri I- CAECINA 
L F. tla boni . E più chiaramente abbiamo nella tavola Eugubi- 
na X. lin. ?■ una certa milùra di terreno agre Time. Quando per tal 
conliietudine voleflc crederi! aggiunta la T. ncila medaglia , di cui 
parliamo, potrebbe la medtfitoa attribuirli al popolo Latino, che nella 
lteffa guila dei Bruzzj a nome comune legnò la moneta , ficcome ap- 
parile da altre monete del medelimo popolo, di età meno rimota , 
pubblicare giH dal Boteroiie, dall'Avvercampo nelle inetne Tav. III. 
n.15. e da! Maffei Tom. V.O. L. Tav. I, n. 1 5. «elle qui lotto fi legge 
diltcfamente 'Udinod. 

Sebbene a vero dire inclinarci piurtoltò a credere, che appartener- 
le la predetta moneta all'antica citta di Telamone nell' Etruria , la 
quale potè forfè nell' antico Italico idioma dirli Tlitmon, Oiscrvai 
gii» nella prima disertazione fopra le medaglie Sanmtiche Dijfert. 
dell' secai, di Cartona Tom. II. p. tìa. , che i Romani, per rende- 
re più dolce il fuono delle parole , iolevano tra quelle confonanti , 
'che cagione erano dell' afprezza, 'aggiugnere nel mezzo qualche V0- 
^cale. Così l'Italico Embrattr nel Latino pulito divenne Imperato** 
Nelle tavole Eugubine loventi volte leggefi Vitlu, nomne , Poplo, pa- 
role, che in buon latino erano Vitato, nomine, Populo. Queitoco- 
fiume de' Romani riluce maggiormente nel traìportarc nel loro lin- 
guaggio nomi ftranieti . Nelle O. L. Tom. VI. li trovano moke S- 
Icriziòni Etrulche coi nom» Leene, Ceca* , \ quali nelle altre ffcri- 
zioni dei medelìmi ièpolcri con caratteri Latini fi rendono Liànìuf , 
CHin* . In Polibio Fadmona è detto il lago Vadìnonh , ficcome av- 
verte ii signor Canonico Mazochi nella Dilsertazione di fopra loda- 
ta fopra Tsrig&eàe Tirreni, dìatr. J. Nel Mufeo Ertili co Tav.CXCVH- 
n. i'ì. 13. fi anno monete deità cieth di Nuceri* della Campania con , 
TJurriHhrti in Itttefe Etrnfche; e nella citata Difsertazione del sig. 
Canonico Mazodù Tav. II. n. 15., e 16, di Pvpvltnia con leggen- . 



da Errufca Puplttna. Potrebbe crederti per ta rito , clic con Tla. fegnata 
fi false il nome dì TV/amo»; e tanto più, quanto che vedefi nella me- 
derima medaglia la tefta di Giano coperta con quel pileo i(lelso,con 
con cui ricoperta fi vede nelle medaglie, che anno la leggenda E- 
trulca Velatoti y le quali net nominato mio Efamo , attribuii gii alla 
citta dì Volterra. 

A qualunque popolo però , o a qualunque citta quella moneta ap- 
partenga, egli è certo, che la Uuniglianza dei tipo con le monete 
Romane, in vece di abbattere la regola di lopra (labilità , ferve an- 
zi, fc pur male io non mi appongo , a maggiormente confermarla ; 
giacché quel tipo, il quale, ie foise fiata Romana ia moneta, aureb- 
be dinotato false, alato da altra cittì , che altre regole avea, fe- 
gnà il triente. . 

Ma prima che io termini di ragionarvi di quelle monete Roma- 
ne di getto, permettetemi , o- Signore, che tre altte cofe io tocchi 
qui di pafsaggio: La prima , che tono le medefime di due forte , o fia 
di due maniere ; alcune di un rilievo molto più grolso, e rifentito , di 
pelo maggiore, e lenza alcuna leggenda, e quelle fono le più anti- 
che; altte di rilievo pifi baiso, meno rozze, più leggiere, e con la 
parola roma ; e quelle benché probabilmente in gran patte più anti- 
che di quelle, che anno il nome delle famiglie, debbono però crede tfi 
potleriori di tempo alle altre dette di lopra. Ma quello, che 
merita maggior ridettone, fi e, che tra quelle prime rozziffime mo- 
nete, che vclligio non anno di leggenda, vi fono affi già ridotti a 
due once, e lemiffi all'oncia; e la decuflv, che i di quella manie- 
ra, non pefando che once 15., e d. 17., benfi vede, che appartie- 
ne anch' elsa al tempo, in cui false era feftantario. Onde, s'è ve- 
ro , che la riduzione dell' alse al pelo di due once fu fatta in tem- 
po della prima Guerra Punica , come Plinio laidi ferino, cioè do- 
po che già introdotta era in Roma la moneta di argento, non po- 
tendo gli affi, e femiifi, e- la decuffi , nominati di Copra, crederti an- 
teriori al tempo indicato, la eftrema rozzezza loro fa con tutta ra- 
gione argomentare, che di età molto pofteriore debba giudicarfi il co- 
nio nelle monete di bronzo, e fa toccar quali dilli con mano, quan- 
to inverifimil fia, che a quegli più antichi tempi appartener polsi»: 
no quelle medaglie di argento, che anno tanta varietà di tipi, e co- 
nj belliifimi , non efsendo poflibile , che in un rnedefimo tempo fi 
tifate tanca perfezione nel far le monete di argento, e a si alto le- 
gno fi tralcural'sero quelle di fame. 

La feconda, che pelate tutte diligentemente tanto le prime più 
rozze, e fenza lettere, quanto- le altre di rilievo più balio, e con 
F i paro- 
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paiola roma apparite! efser .vero cià,ca.e avverti già il V- Monfocon 
Anu Sfpplcm. Tom. III. ìih. IV. c. 5. e teg- , cioè che altre ridu- 
zioni di moneta furon fatte da' Romani , oltre «jlicIIc , clic Plinio 
accenna, il che tocco anche 1' Arrtgoni nella prefazione al più vol- 
te cium Toma I. del tuo Muieo. 

La terza finalmente che le monete col nome delle famiglie Ro- 
mane non fono cosi antiche , come il Vaillant pensi , perchè non 
fono di quel pefo, di cui egli giudicolle. L' A vvercampo , quantun- 
que non rade volte neìl' autorità del Vaillanr fi ripolalse, non latoiò 
pero di avvenire in Scribonìa n. 1. , che poudvs nummorum ereorum 
magni ufui tjft piffet,fi frmper «b editoria»! «dfmptum fuitfet, & fi 
ubi a Vaillamh tdferibisur, cxnBum l«ijfer ad ipfum tiummam , no» 
■Ufro et con/iHura eifipnai£ ab Uifìna & P.inao m^rniiudinis atp.ejja, 
tjuod a tal/Ianni faptn fatìam (utjje m deminfirai ; e lo llefso dit- 
to g.i a*eva in Opeuma che lujpetla m U Vaillanùi fidn e/!, 
quei» compenti non jtmper prj fe/ltn.Uisne poad:rajf; nummoi , {ed /«- 
xta magnila rfin.-w air Urfine adìr^tam ,fdiaum luliffe. Onde deGde- 
16, per poier dare un ciano fciudiiio.m Pompata Tjb. 111. n. 5. prò 
t; dtf-iditanda vei'W ut txatmatnt pondui Hit , ^mùuj ro/ftj óenn 
nummorum Juppeiii , otiùì qvidem /sia ad memm non funi ; aven- 
do tanto eg.i , quanto il Liebe più volte trovato cU-r minore 1! pe- 
fo delle monete di quello venule dal Vaillant artemo . Vetgaf. il 
medeGmo in Marti* Tao. III. n. 11. in R*bria n. VII, in Scrww* 
n. ). in Sempioaia let. E. In fatti molo di quegli a il;, che il Vali- 
lo» t IctiQe eflere fellantarj, io mi covo ad averli o on,iali,o anche 
feroionoali; dal che rilutta elfere i medifiini tanro pia recenti di 
quello e^li s' immaginate . Polso anu a^Riu^nere di più, non elfere 
mai capitata a me mun;ta alcuna col nome di famiglia , che ecce- 
da il ragguaglio dell' afTe onciale, a riieiva di un or.»ia della fami- 
glia Titinia, il maggior pelo però delia qujle non Urei lonuno dal 
credere, che debba alcriverfi alla molla della forma ne.ll' atro del 
getto, poiché olire il tondo del tipo lòpravvanza ancora un pezzo di 
menilo in giro; ramo più che l'alfe, ed jl Temine, che ù, legnali dal 
medeumo M. Titinio, elfcndo di un'oncia il primo , e di mezza il 
fecondo, alile tirano che non può elfere l'oncia,* Q la flipe di tan- 
to pelo . O' creduto incontrare il vollro genio , doniamo signor 
Ab. , coli' aggiugnere in line di quella mia una nota di ttirte le 
monete tanta Romane, che Italiche, che conlervo, col loro elatta 
pelo fatto da me medefimo con l'oncia Romana di marco, dal qua- 
le rilevante la veriti delle tre cole qui fopra accennate. 

Or panando alle Italiche, con tal nome ia chiama tutte quelle 
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monete ili getto, che o anno i globettì,contraflegno ài moneta Ita- 
lica , il che non era ftato ancora dai Medaglifti avvertito , ficcarne 
notò il March. Mafiei Of. Lct. Tom. V. , ovvero , che anno lettere 
* Etrufche. Molte di tali monete pubblicò il F. Mon facon nell' An- 

tichità {piegata-, e fuo iupplemento. Molte più fon quelle, che die- 
de fuori i'Ab. Arrigom nei primo Tomo delibo Muleo, e rifpetto ah 
w le Etrufche il Sen. Bonaroti nelle giunte al Demilero parecchie ta- 

, vole ne riferì, ed alcuna ancota il Gorì nel fuo Mufco Etrufeo, 
Siccome tra le mie mi trovo averne alcune inedite , così ò voluta 
di quelle ancora trafitte! ter vi il dilegno. Potrebbe forte crederti non 
") inedito quel femifse, che ò poito al n. z. delia Tav.IV. vedendotene 

' uno quali limile riferito dallo Spanhemio dilf, I., ma quello à un 

"fi cavallo, laddove nei mio è effigiato un toro, 

A quali cittì poi dell' Italia pofsano appartenere quefte monete, fa- 
I, rebbe cofa ben dcfiderabile a laperfi; ma ficcome quella cognizione 

:> dipende dall' av. re altre monete di quelle citta di tempi po ite ri ori 

< col nome loro, così, avendo else col divenir foggetee a' Romani per- 

ii duto il giure della moneta, può temerti, che non fian giunte mai a 

» fegnar moneta col nome loro, il che , quando fofse, renderebbe ora 

0 impoffibile l'averne più ficurezza alcuna. Ma non dee perderli la 
Iperanza, vedendoti che ogni dì piti, dacqhè fi è. incominciato a far 
conto di quelli; monete, che prima fi deprezzavano , fi van facendo 
nuove [coperte. Onde le altre medaglie verranno a luce, fitvom^ io 
mi auguro, col nome di cittì Italiche , potranno allor forfè ancor 

1 ■ quelte, di cui ora fiamo allatto aio l'euro , giustamente augnarti; 

non dovendo poifi in dubbio, che le altre citta ancora dell' Ita.ia , 
: come ò io ptetelo dt dimortrar di Roma , non abbiano avuto coftan. 

te il tipo delle torà monete. A cagion di elenipio trovo neh' At- 
ri goni r AW. anttqHiflim. Tab. XVIII, n. 67. un quadrante con un 
cignale per ogni lato, e lettere ,"Etiulche V Bfl <t Rem , e poco difli- 
mili nel rovelcio . Ma le quelle lettere meglio oliervaie fulsero 
1 33/ÌORffVf,e dichiaralo appartenere quella moneta.alla citia di 

i Ravenna, chi poticbbe più dubitare, che di Ravenna ancor non fof- 

i fe 1' altro quadrante lenza alcuna lettera pubblicato dal Monfocon 

Sappi, Tom. IH. Tab. XL1V. n. 4., e che io pure fino al numero 
di tre conferva? Nella moneta dì Arrigoni fui Cignale v' è un uo- 
mo a cavallo; ma quella È una fvifta del difegnatore , che i prelò 
per una figara il rilalto delle fetole della Ichiena dell' animale, 
eh' è flato net Monfocon beniffimo eiprelso. La piccola variazione 
poi nelle lettere di medaglie, non ancor ben conolciute , non dee 
fate alcuna fpecie i Teitimonio ne fia la moneta di Todi con una 
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tedi, che fembra una roafchera, nel diritto, e con aquila nel rove- 
fcio, e lettere Etrulche Tutere, che dal Monfocon, che forle n eb- 
be una mai conlervata fono l'occhio, fu ri polla tri le antiche mo- 
nete Furiceli, Tom. III. olia Voi. V. Tav. LII. n. 39. Telìimonio 
le medaglie di Capua, che, per lampanti, c belle che folsero , veni- 
vano perà sfigurate, come puù vederli nei Golzio, che all' Ilola di 
Cos attribuivale, e sfigurate tuttavia anno continualo a pubblicarli 
ancor dopo che io ebbi la fortuna di feoprìrne il vero valore, come 
apparili» Deli' Arrig. Num. aat. narasr. noe. inf. Tao. XI. n. 18. 
giacché confervando ancor io la medefima moneta altro in quella 
non veggo, che3rìfijj Capu.,ni altro vi a veduto il Canonico Ma- 
zochì, che la produlse Tav. IL n. lì. delle medaglie unite alla 
fua Difteria zio ne àeW origine de Tirreni. Se la freisa fortuna avelli avu- 
to rifpetto a Ravenna, e fofse riulcito a me di ['coprir lua mone- 
ta tanto anteriore alle zecche del baiso Impero Romano, mi chia- 
merei ben felice, troppo elsendo le ragioni che rai rendono Stufi- 
bile potere in gualche modo contribuire alla gloria di una cosi il- 
luvie citta. 

Ma tornando alle monete Fefarefi, per chiudere quella mia lette- 
ra con quella medefima materia , con cui la o incominciata , due 
altre ne veggo alla mia patria dagli Scrittori attribuite. La prima 
di argento con una faccia di uomo nel diritto , e un Acrollolio nel 
rovcfcio,ed un Delfino, e lettere Etrufche , che in vario modo fono 
Hate tette . Il Sig. Dott. Giovanni Bianchi , che primo la fece ca- 
nale ere , penso che a Pilìoja appartenere . L'Autore delle Lettere ■ 
Gualfondiane a Pefaro attribuii!* . Io non fo veramente s' egli dicef- 
fe ciò in fenfo di verità, o per celia, giachè in quella ingegnofa 
operetta, che benficonofce efiere Hata fcritta da fcherao, moire co- 
fe vi fono dette da vero, come appunto conveniva anche in una bur- 
la , che ufeifle da penna maeftra. Ma fe di quello ferimento fu 
quel celebre letterato, io credo che fi lafciafic anch' egli in tale oc- 
cafione tralportar , come gli altri, da troppo accefa fanrafìa. Senza 
cercare altre ragioni, l'effere la moneta di argento balìa perchè di al- 
tro paefe credete ft debba. Oltredicche , confervando ancor io la 
medefima moneta, panni di potere aflicitrare , per quanto la piccolez- 
za di quella permetta di conofeere , che dalle lettere in efia efptef- 
le nulla può cavar» di propofito per un tale affunto. Il noftro Si- 
gnor' Auditor Pafleri,chc la illultrò con una dotta divinazione ftam- 
pata nel Tomo II. delle Simbok letterarie dì Firenze , neppure 
accenno la nominata opinione , e pensi che appartenefse all' an- 
tica cuti di Pefto . Quelli ancora , che non volefsero chiamarli 
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appagati di quella nuova fpiegazione, non potranno, a meno di non ■ 
lodire ibmmaraente il grande ingegno , e la molta erudizione dell' 
Attore , che ottimi, lumi certamante à dati in tale occafione. 

L'altra è di rame ; a Tito dicefi appartenere , e nel rovefeio dt 
ti lì pretende leggerli col. pisaurum. Viene anch' effa dal Gol- 
:io_, nel cui Teloro Rei Antiquari* alla pag. 241. in un catalogo di 
varie medaglie quella ancora fi riferi Ice , lenza né portarne figura, 
ne darne altra detenzione . Indi !a traile 1' Arduino ; ed indicolla 
nella opera fua già di Copra citata. Ma trattandoli di moneta bat- 
tuta non folamente dopo che furono quelli noitri paqfi a Roma l'og- 
getti , ma dopo anche (labilità la Romana Monarchia , non accade 
Ipender parole per inoltrarne la infulfiftenza , e non può neppur per 
poco dubitarli, che Golzio non trawedefse , L' elenipio. delle mo- 
nete della. Colonia Giulia Cajfandrcnfe in Macedonia , che dal Trillano 
prima, e fulla fede di lui dall' Olilento , e dal Cellario furono attri- 
buite alla, citta di Co/a in. Etruria, può. fpiegar badante-mente , come 
fu andata anche in quello, calo ia faccenda . Quando ancora fofse 
Hata la mia patria mancante affatto negli antichi tempi del lullro 
della moneta, non vorrei mai con impoilure procurarle queffa gloria 
nell'animo di qualche male avveduto. Ma io credo., che farà alla 
medefima non meno onorevole che noi fteifi rigettiamo ciò, che non 
è ino, ed è fallo ; e che le afficuriamo, e difendiamo ciò, ch'è fuo, 
ed è vero. 

Ma tempo è ornai , che io ceffi di abufarmi della, voftra fofferen- 
za , e che per compimento, dì quanto o protneffo , vi annetta l'Indi- 
'ce dì tutte le monete Romane, ed. Italiche , ch'io, tengo , col loro 
pefo, dopo avervi afficurato della inalterabile mia. ftima, edclcoftao- 
|c mio rilpetto. 

Pefaro ai. Luglio 1757. 
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INDIC E 

DELLE ANTICHISS. MONETE DI BRONZO 

ROMANE, ED ITALICHE 
Che fi nnfervana preffa l' Autore coi laro pefi- 

ROMANE.' mc den 

Decussi f~* àm ealeaium , póne X-Inaverfa partereJtTuianavit , 
in aria x. Goti Muf. E». Tai. CXCPl.n. 6. Dice 
Scrittore : eiadarn ad libre Rmant velortn pendii 
unciaiquadmginta. Il mio t delia lìeffi grandezza per l'ap- 
punto; ma «fi (blamente ^S- *7* 
Assi Caput /ani biftomi. Ina.p. nfirum ntvii , inatta i. di 

getto grolla, e [enea lettere ?• 8. 

Altro fimile 8. tf. 

Altro fimile, pitti! il rig. Marci. Itami 3- J<S. 

Altro fìiaile *• 
Altro onc. ». li. al. i. II. al. a. f- al. I, 
AE limili di'gettobjtro.econlcttere romh , in area' clava I. 13. 
Altro onc. t. il. al. 1. io. al. r. rej. 
Simile /■ arra apex,& mallent 

Simile Vittoria Uncex cufpidem mjit» impoplam corona» I. II. 
Simile in arr< asciata I. 7- 

. Simile iir atta panimi nfliom i< 4- 

G Simile 
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» Lupa tuia gimtllis 

i navit gubirnaiatum , aund vilaar évìt r»[ìra_ 

Simile il. arra fieli» 
1 " uà «yiw fa 

li delle famiglie 
Anttjtia. Vaillant n. I. ; Vaillant , ed Avvercampo lo fanno, 
fellantatìo 

Appaltja. Vaili, n. i.; ambedue i fopraddettì Scrittori la 
fanno unciale 

Alilia. Vaili, n. 6. ; ambedue lo fanno parimente unciale 
Cascina. Vaili, n. i. ; Avvercampo lo fa fellamario 
Calpurnia, Vaili, n. j.jambedue Io fanno unciale 

Altro. Caput ] ani bifronti? . Ina.p. du<t navti inlrgtx , 
in imo Piso fivci, inedita 
Canilia. Vaili, n. 3. lo la unciale 
Citarti*. Vaili, n. 10. lo, fa unciale 

Alno. Vaili, n. 57, lo fa fellantario 
latin. Avvercampo lei. t. Io fa-unciale f. 
Junia, Vaili, n. 34.; Vaillant, ed Avvercampo lo Janna 

Licinia. Vaili, n. 11. Iti fa. unciale : - : 1 ' " , ( .' • . 
Livia . Vaili, n. 8. lo fa unciale 

M,iinia. Vaili, n. 1. le* fi Marnano ■ 1. 
Marnili» . Caput /ani. in a.p. rojfrunt navit , cui figura im- 
poni tur , in imo mi mil. Roma , inedita- I. 
Marcia. Vaili, n. 15. lo fa fcftantario ; Avvercampo ancia. 

Ogulni». Vm. ' 

Optimi» . VaiH. ti. 1. lo. fa felìantàrio ; Avvercampo un- : 

Papiri». Vaili, n. i!.;ambcdue lo fanno fcltan tari b ; 
Psmptja. Vaili, n- 14. 

Pompeni». Vaili, n. 1, io fa feltan.tatio; Avvercampo. 
ne dubita 

Rthìa. Vaili, n, r. lo fi unciale; Avvercampo remi- 
unciale 

Saufrj». Vaili, n. 3. 1d fa fellantario 
Saia. Avvercampo in Smftja n. 5. 

Siribima . Vaili, n. 4. Io fa fclìaniario; Avvercampo. 

Snnprenia. Avvercampo Tab. I. lei. E.; Vaili, n. 24. lo. 

Termi». Vaili, n. 1 1.'; amhedue lo fanno, fellantirió; " ' ; 

Titia. Valli, n. T. ; Avvercampo femiunciale 

Tiiini». Vaili, n. 2. ; ambeduelo fanno fellantario. \ 



Tiluria . Vaili, ti. i. Io fa unciale 
Vergini». Vaili, a. I. 

Piiia. Vaili, n. i. 

Svilissi Opu* /ouii laureaium, in ima s. In a. p.rlftium navii t in 
are» s , di getto grullo, e lenza lettere 
Altro limile 

Altro onc. 4. \t. al. 4, 4. 
Altro limile 

Altro onc. 1. 17. al- 1. p. al. r. i. al. d. 13. al. d. iz. 
Semii& limili di getto baffo, c eoa lettere roma 
Simile 

Altro M «w flucéuM ; 
Altro f» a«o V. 
Altro ffliM'f pror* imponimi- 
SemifQ eoi nomi delle famiglie 
Cattili*. Vaili. 11. <f. 

Altro. Vaili, n. 14. 
Calpurnia. Vaili, n. 6. 
Cmiaria. Vaili, n. 3. 
Domiti». Vaili, n. 1. 
Memmia. Vaili. II. I. 
Minaci». Vaili, n. I. 
Numitori». Vaili, n. 1. 

Pillarla. Caput foni s lattee atum , pone S. id 4 to/frui» 

Titinia .'idem Capili , pian S. 7n „. p. idem rojìrttm, in atea 

M. titini, in imo ioni», inedita 
Valeria. Idem caput. In a. p. idem ghbui. In area Vv. 

inedita, ma il getto è crefeiuto 
Trienti Caput g»lt»tum , in imo quaiuor globuli. In a. p. rojirum 

«fluir , in imo auaiuor globuli , alto rilievo lenza lettere 
Altro limile 

Altro onc. 3. o. al. 3. 6. 
Altro limile 
Altro limile 

Trienti limili di rilievo baffo, e con lettere Roma 
Altro d. 17. al. d. 14. al. d. ro. 
Altro in are» Vr 
Altro in area C. A. 
Trienti con nome di famiglia 

Aburia. Caput gaiealom , pone auaiuor globuli. Io a. p. 
tojhnm cum quaiuor globuli!, in area c. /ftV! I GEM. in 
imo roSia, inedita 
/ifrani». Idem caput. In a. p. rejlrum, in area safra, 

Pempsaia. Idem caput . In ». p. rojlsum in area CcW ,. in 

Q 2 



onc. den. 
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... ... .Ì4. Ut» caput', In. p. ro/lrim, in aria l'BxM', inediti 6. 

Quadroni r' Capai Hercvlis leonina pelle telivi», pone Irti /(libati. 

la a. p. lajirum navis , ia imo irci ghindi, di getto grot 
fo, e Tenia lettere *. ti. 

Altro limile 2- '4- 

Altro onc. i. II. i!. onc. i. 7. al. one. 1. ». 
Quadranti limili di rilievo ballo eoa lettere roma 14- 
Altro limile 

Altro d. 10. il. è. 6. ri. d. z.~ a!, d. I. al. d. 1. f 1 
Quadranti con nome di famiglia 

Moria. Vaili, n. j. 4-f 
JB™ caput. In a. p. rojtrum M. ati(-, f* ima 
roma, inedito - * S- 

Quali*. Vaili, n. 7. 5- 
Altro, tìfio capai. In a.p.njltun, in area caput tlepban- 

lii , in ima roma , inedito ' 3, 

Cornelia. Idem caput. In a.p.rojhum , in area cima, in imi 
roma , inedito 

Cvrialia , Vaili, n. 4- 3' -7 

Vomiti* . Vaili, n. 3. 3- *■ 

Wrà, Vaili, n. 1. 4--T 
/uk/j . LUm capvt. la a.p. rojlrmn, in areac. ivni , inedito J. 

Licinia. Vaili, n. 13. - ; - ■ ■ 

Maiala. Vaili, n. J. 6. 
Marcia. Vaili, n. 25. J. 
Mioucia. IJ/ai capai. In a. p. rsjìrum , in urea Q, minV, 
-. in imo roma , inedito 3--? 
Nvmitoria. Vaili, n. 2. 4-1 
Papiri». Vaill.'n.irS. 3. 
Sax*. Idea capai. b> a.p. njirum, in area c.sAt ,ià imi 

roma , inedito S- 
Sili,, Vaili, n. 1. 3. 
Pargunttja . Vaili, n. %, *• 
Sestanti Capai Menarli cum pela/o , in imo duo globali . In a. p. ro- 

ji.um,m imo duo glebvli , dirilievo aito, e fé ma lettere I. '7- 
Altro fimile I. II. 

Altro onc. t. 11. al. one. 1. 8. al. onc. 1. 6. al. onc. I. 
Sclìanii fimili di rilievo baffo con lettere roma !• 
Altro d. 18. al. d. 7. al. d. J. 

Altro in area /pica 4- 
Sellanti fimili con nome di famiglia , 
Aarelia. Licia capar. In a. p.roJi,am in ina roma, inedito ì-1 
March. Man capai . In a.p. rojlrum AA , in imo roma , inedite* *• 
Once Capvi galsaiam pone globalai . In a.p. nftrtm, in ima già- 

baiai ,di getto grotto , e fenia lettere '9* 
Alt» d, iS. al. d. i*. >!. d, 13! 
Once fimili di rilievo baffo , e lettere roma «• 

Alito 
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Altro d. f. al. d. 4. -f al d. 1. al. d. \, -i 
Allro anes roftio imponitur in area M> 
Altro in area [fica 
Once Umili con nome dì famiglia 
Titilli*. Htm caput . In a. p. rojlrum, ìli area M. TTTiN! , 
in imoglebulut , inedito, ma il getto t crefeiuto 

Romane di altri Tipi . 

Trtente Capai muliebre ,pone quatutr globuli. In a. p. Herculir m« 
centauro pu/tna, in ima roma . Avvercampo in Rama, 
Tav. II. n. 1. 

Sestante. Aquila. duo globali, in area roma . tna.p. lupa cum ge- 
melli!. Avvercamp. in Rama, Tab. III. n. 3. 

Oncia Caput Solir Cam globulo . In a. p. luna filini cuoi dvobus 
jlellis, & globulo, in i'hidroma. Avvercampo in icouu, 
Tav. III. n. 4. 

Romane lenza globi , o fia lenza once. 

Caput muliebre tum'tum. In a. p. equer curtem, in asett 
roma . Avvercampo in Bantu, Tav. III. n. 4. 

Caput Hixculis lumina pelli teSum. In a. p. pegafus , in 
aria roma. Maffei Off. Leu. Tab. V. n. le. 

Capai galeaium. In a. p. capili equi , pone romano. 
Maffei Itali Prhnit. Tab.' II. n. 5. " 

Caput galeaium. In *. p. caput equi, pone falx , in ima 
Roma . Avvercampo in Roma , Tav. III. n. 7. 

Caput Apollini! laureimi». In a. p. equus- currenx , in a- 
rea roma . Avvercampo in Roma, Tab. III. ti. J. 

Caput galeaium . In a. p. Equus currenr in area clava, in 
imo roma . Maffei hai.. Prim.. Tab. II. n. 4. 

Caput galeaium. In a. p. canit , in imo roma . Avver- 
campo in Roma, Tab. I. n. 4. 

Caput Herculii aiolefcemir . In a. p. lupa gemella lattane, 



Cai nome di Famiglie. 

Marcia. Vaili, n. 4.; Vaili., ed Avvercampo lo fanno 

fem Linciale j. 
Altra Vaili, n. 5. ; ambedue danno lo fieffo pelo , 10. 

ITALICHE 
Quadre, o Rettangole, ed ovali. 

Spina 
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Spirj nuìaqat ìafcalpM. Tab.IIL a. ti 
Ddfbìn. In a. p.Jpina. Tab. II. 
Spina cum globuli, odo atrinque . Tab. III. It. i. 
Spi,., cui» globuli, quaiuor utiinqae. Tab. U[. n. 3. 
Ciana . In a. p. Irti globali , Tab. III. n. 4. 
Cleva, In a. p. dm globuli . Arrigon. Nuiaisi Aniìquìffi- 
(w",T»b. XXI. a. Sr. 
altro onc. 1. i a. ai. d. 13. al, d. 19. al. d. li. 
CJjw. fa a.p. /pina cubi dmbut globuli, , Tab. III. □, 5. 
Ohm. In a. p. ghbulu, . Tab. III. n. & ■ 
SI J<lfM five 2 . In a. p. glebulat . Tab. Ili, ti. 7.. 

Italiche tonde fenza lettere. 



altro onc. 10. ,8. al. 1 
Caput , ut vUeiur , Apollinis utrìnaut infialatimi . Monfoc. 

«A Tab. XLI. n. 1. I 
Cflpui rjiu . In a. p. fpolium ìtcnis . Tab. IV. n. r. 
Caput gelatati ui-.-ìuiu:.' nif;u!i::i„n , pone clava. Monto- " 

con Sappi. Tab. XLII. n. 5. 
Ceput^galeasmn . fa a.p. tota. Arrigo». Urna. Antiqui/i. 

Semissi Caput Saturni, pone faìx. fa*.p. caput gaUatan, . Mon- 
fotoa Af. f*/>;. Tom. III. voi. j. Tab.LXXXIX.n.7. 
altro onc. 4. «. al. onc. 4. £v 
Cipu/ galeatum .' fa a. p. caput nudata . Monfocon Sappi: 

Tab. XLII. 0. i. 
Caput gali ami» utrinque tnfiulptunt .pone clava. Monfoc. 
etti. Tab. XLI 1. a, j. 
altro onc. 4. 1. al. onc. 3. 14. ' 
Pegafu, uttìnme hfculptut. Arrigon. Nomai Antiqui®. 

mi . Tav. XII. a. 41. ■ 
Boy cwnupcta . fa a. p. rota . Tab. IV. n. 1. 
1 menti Caput equi utrinque infiulptum . Arrig. ÌVuin. Antiqui/i. 
Tab. VII. n. ij. 
altro onc. 3. 14. al. onc. 1. in. 
Delpbin . fa a. p. fulmen 
K.jiint '.arreni. In a. p. 

Tab. XVI. ti. 53. 
Cai, «ime crede il Bonaroti Tab.LIX. n. 5. fa area qua- 
'*" gMuli. In a. f. reta,. inedito . 
alito i. il. , intdito 
Ormanti Caput barba,*»,, fa a. p. ttiiem. Arrig- Nim. Anti- 
qui/,. Tab. XVII. n, 60. 



□igitized by Google 



55 
otte. den. 

Afono/ uttinqte infialata. Monf. Suppl.Ttb. XLIV.o. j. n. 

altro onc. 2. d. al. onc. i. 
JHjiwr prof* fikuiam . In a. p. dui cafpidn . Monf. rad. 

Tab.n. tf. I. 18. 

altro onc. i. 6. tL onc. i. i. 
'.rfjBfr uirìnque ìnfculplus. Monfoeon MiJ.Tab.XLIV.n.4. 3. 

Canti. In a. p. Ma. Monfoeon eoi. Tab. n. 3. %. 6. 

Vai, còme crede il Bonaroti. b atta irti globuli. In a, 

p. ma, inedito li. 
■ Tatui, clava. In a. p. idem tatui . Monfoeon Sappi, Tab. 

XLVI. n. 6. 11. 
Caput viriti. In a.p. ancbura cum tribui gltsbulis , inedito 8.™ 
Sestanti Caputvirile. In a. p. delpbin. Arrìg. Nam. Amiquifi. 

^TahJCX. n. 71, 4. lj. 

Caput piUs icùlum , uirìnque ìnfcalpium .-Monfoeon Sappi. 

Tab. XLV. n. 3. % . 4. 
altro onc. a, a!, onc. 1. io. al. on. 1. 10. 

Cimba. In a.p. caducai. Monfoeon lad. Tab. XLV. n. 3, 1. 1. 
Ccniba. In a. p. rad. inverfa infculpla. Arrig. Nulo. Aà- 

. tiaui/r. Tab. XX. n. 77. I. tt . 
' Te/ludo. In a. p. mia. Arrigon. Nula.' Anliquifr. Tab. 

XXI. r>. 78. 1. 10 . 

Ancbara. in a. p. ruta. Gori M. E. Tab. CXCVI. n. 8. 11. 

Vai , come crede ri Bonaroti . In a. p. rata j^. 

Vai manubriaium. In a. p. fattala . Monfoeon Suppl. Tab. • 

• XLVI; n. o. u . 

Caput galeaium. In a.p.duotquitf dexirii ttatit , inedito n.-i 

QrfCE Caput virile.. In_ a.p. irideas , vtl mjlrum. Tab. IV. n. 4. 1. p. ' 

Tatui uirìnque injculptui . Monfoc. end. Tab. XLVI. n. 6. 10. 

Talur. h a. p. falcala. Monfoc. tad. Tab. XLVI. n. 8. 10. 
Vai manubriatum. In a. p. falcala. Monfoeon end. Tab. 

XLVI. n. 9. 9. 

Anchina . In a. p. mia ' ■ . , 7. 

Italiche fenza globi, o fia fegno d' oncia t 

Caput muliebre. In a. p. mia 1, 1. 

Tatui cum clava uirìnque infculplas. Monfoeon tad. Tab. 

XLVI. n. 7. 1. 5. 

Mem tatui akjque ciana. Arrigoni Nam. Aniiquifs. Tab. 

XXI. 0. 8 5 . xS. 

Italiche con nomi, di Città . 

Dupondio, Capai J ani pileaium. In a.p. Velairi Unric Etrufcii. 
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In aria II. Bonaroti Tab. LV. n. a. 
Asse Aquila. la a. p. cornucopia. Bonaroti Tab. LX. a. I. 
Semissi Caput Jani pilealum. la a. p. Velini lilerit Eltsfcir, in 
atea C Bonaroti Tab. LVIII. n . io. 
Idem caput. In a. p. clava cura ii/dem lilerit. Bonaroti 

Tab. LVII. n. t. 
Canii dormirai , Tuiere Unric Elru/cii. la a. f. tjra. 
Bonaroti Tab. LX. n. 4. 
1hroonc-r.15.al. onc. 1. ij, al. onc. 1,7, al. onc. r. 1. 
TmiNTT Caput fati pilt/tum. Ina.p. roflrum navir, im areaTli. 
Enajcir Uteri/. Tab. IV. n, 3.. 
Aquila, Tu liierii Etrufcii . In a. p. cornucopia. Tab. IV. 

Caput Jaai pilealum. In a. p. ctavj, Velatri titcrit Etra- 

fii<. Bonaroti Tab. LVII. n. 4. 
Manut ctjìa armata . ■ In a. p. da* clave, ia atea , Tutere 
liietis Etiufiii. Bonaroti Tab- LX. a. 6. 
altro onc. 1. al. A. 13. al. d. 18. al. A. la. 
Quadranti Aachora , Tu lilerit Emfcit, la a. p. rana. Bollar- 
Tab. LX1. a. 3. 
litro d. 19. al. d. 17. al. d. IJ. al. d. 13. al. d. II. 
Sestanti Caput J ani pilealum. In a. p. Velatri lilerit Etrufcis , 
in atea gioitili . Bonar. Tab. LIX. n. 1, 
Trident, Tu litett'i Etrmfih. In a. p. cicada. Bonaroti 
Tab. LIX. n. 6. 
altro d. 14. al. d. 11. al. d. 8. al. d. 7. 
Once Lance* tufjtis, Tu literii Etru/cir . In a. p. vas arrinque 
manuòriatum. Arrisoti. Num. Antìqutfi. Tab. XXL 
n. Si. 
altro d. S. al. d. 5. 
Trftudo, Tu literii Eirufiii . In a.p.rana. Arrigon./Vum. 

Antiqui/!. Tab. XXI. B. 8tf, 
Anchra . la a. p. ma . Gori M. E. Tab. CXCVI. n. S. 

Senza globi, o fìa fegno d' once. 

Caput Sileni . In a. p. aquila , Tutere lite r ir Etrtifcii . Ar- 
rigo™ Num. Popobrum, Tab. XXII. n. 21Z. 
Altro d. 3. al. d. x. -f 
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